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NELLO SCORSO ANNO I FEDELI DI TUTTO IL MONDO MOLTI- 
PLICARONO PREGHIERE E VOTI PER IL PADRE DELLE ANIME, 
COINCIDENDO L‘80° SUO GENETLIACO NEL GIORNO STESSO 
DELL'INIZIO DEL 18° DEL PONTIFICATO. IL SIGNORE HA VI- 
SIBILMENTE RISPOSTO ALLA FILIALE PREMURA CONCEDEN- 
DO AL SUO RAPPRESENTANTE IN TERRA UN PERIODO DI 
RINNOVATO RIGOGLIO DI IMPRESE ED ATTIVITA’. L'ESEM- 
PIO E LA DEDIZIONE CONTINUANO. MENTRE E' ANCORA 
VIVO IL PLAUSO DI CONSENSI DA PARTE DI CINQUANTUNO 
NAZIONI, EGLI ACCENTUA, SE POSSIBILE, IL SUO COLLOQUIO 
CON DIO. MILIONI DI ESSERI UMANI ATTENDONO L'AURORA 
DELLA LIBERTA’ RELIGIOSA: INNUMEREVOLI ALTRI LA 
LUCE DELLA VERITA’. LA CHIESA PREGA PER PIETRO: PIE- 
TRO PER L'INTERA FAMIGLIA UMANA. E' IL VINCOLO 
PIU’ SALDO, INFRANGIBILE. IL PEGNO DI OGNI VITTORIA. 
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ANNO XXIV 


Il Governo Segni ha ottenuto la fiducia della Camera con 
un voto sul quale esercitano i loro talenti aritmetici e politici, 
parlamentari, uomini di partito, giornalisti. Poiché i repub- 
blicani — del P.R.I. — sono passati all'opposizione, la maggio- ? 
ranza precostituita dai tre partiti del Centro (P.LI. D. C. ¢ 
PS.D.I.) con l'appoggio esterno dei repubblicani, si è ridotta $ 

r di alcune unità: il margine era già scarso, ora è addirittura { 
esiguo. Comunque la fiducia è stata ottenuta e la coalizione con- 
tinuš, anche se l’avvenire non si presenta molto facile per la } 
difficoltà di conciliare punti di-vista- talora assai lontani, Ciò { 
detto bisogna rilevare che il voto negativo dell'opposizione non } 
indica indirizzi politici convergenti; ma discordie, spesso ra- { 
dicali, le quali concordano temporaneamente contro un comune $ 
avversario che, nel caso specifico, è il cosiddetto.Centro. $ 

ll contributo. più sostanziale all'opposizione viene, com'è 
noto, dal partito comunista e dal socialista, reduce — questo $ 
ultimo — dalla tournée veneziana e sempre fedele a quella che l 
si ostina a chiamare l'unità della classe lavoratrice. Il partito | 
comunista ha con sé molti lavoratori? Poiché la risposta è } 

$ affermativa, gli uomini del PSI. credono di dover marciare con { 
le falangi del deputato Togliatti onde conservare l'unità e senza } 
~domandarst dove vadano ` 


L’« unita dei lavoratori» è un mezzo ordinato ad un fine, } 
noh un fine in se stesso: e come tale la considerano i comu- } 
nisti: së i socialisti sono Waccordo, vucl tire che certe tistinzio- $ 
ni — del resto limitate — tra P.C.I. e P.S.I. sono del tutto arti- 
ficiali e contingenti: l'unità sostanziale rimane. Non si capisce 
che cosa di nuovo abbiano Visto nella situazione i repubblicani 
storici per passare all'opposizione di sinistra e per render più ¢ 

' 4 difficile la vita di un Governo che in pratica si regge sul respon- l 
| so elettorale del.7 giugno 1953. l 
$ A sinistra, dunque, se si prescinde dal settore repubblicano, ) 
) vè tuttora un’opposizione di regime, sistematica, la quale dice ? 
| di preoccuparsi dei lavoratori, della giustizia sociale, della perso- f 
f na umana; ma in realtà tende soltanto a smantellare la vita ? 
| Se si guarda alle opposizioni di destra si troveranno forse l 
2 atteggiamenti meno teorizzati ma sempre negativi: i partiti di 4 
}_ quel settore, ormai da anni, sono concordi nel combattere la l 
) « dittatura del Centro» ma, per quel che riguarda un’azione | 
{ positiva, manifestano, in modo evidente, la propria intapacità ) 
} come, del resto, è confermato dalle discordie interne dei singoli 
stig Ee come dicevamo, ritrovano l'unità solo sul terreno } 
esterno della lotta contro il cosiddetto Centro e in particolare 
contro la Democrazia Cristiana il cui elettorato non si stan- } 
cano di allettare. 
L’ostilita al Governo, dunque, è l'effetto dell'incontro di due § 
opposte avversioni; le quali, non, riguardano tantc la’ formula | 
governativa, quanto il sistema che è poi quello appro- l 
vato dal corpo elettorale nelle consultazioni del 1948 e ) 
del 1953. Nelle ultime elezioni politiche generali. la for } 
. mula ha perduto una parte dei voti che aveva raccolto cinque $ 
anni prima; e vide ridursi il suo margine di sicurezza; in ogni l 
caso prevalse, e le difficoltà incontrate dai Governi di questa 4 
legislatura dipendono, non già dagli uomini o dai partiti della } 
maggioranza, quanto dal responso elettorale che ne ha reso { 
più ardua tazione. 
Oggi.le opposizioni che non sembrano molto desiderose di { 
consultare il Paese vorrebbero imporre una nuova strada obbli- i 
gata corrodendo la maggioranzá governativa: « unificazione so- } 
cialista », suggestioni per la cosiddetta «apertura a sinistra», 4 
« colloqui » ostinatamente offerti ai cattolici che li rifiutano, non ) 
hanno altro scopo. ; . 
In realtà, nella situazione politica italiana, da dieci anni non ) 
si sono verificati cambiamenti sostanziali. Le ragioni che indus- } 
} sero i cattolici all'unità e che furono determinanti per la colla- } 
_{ borazione dei partiti di Centro, rimangono; in tal senso si sono l 
} pronunciati gli elettori nel voto politico del 1953 e nelle succes- $ 
| sive consultazioni amministrative. Da tutto ciò consegue che la 
\ collaborazione tra i partiti di centro è necessaria oggi come }j 
_} ieri. Esperienze governatiye di altro genere sarebbero soltanto } 
4 illusorie poiché ogni governo, per governare deve avere una | 
} maggioranza se non precostituita, di fatto; e dovrebbe cercarla | 
, © adestra o a sinistra o, contemporaneamente, nei due sensi. Se , 
j} questa sia ung via d'uscita al cosiddetto « immobilismo », chiun- 
, que può giudicare. ; 
$ In tali condizioni non v’é che da persistere nella via fin qui 
| seguita ricordando che la politica è l'arte del possibile: -è natu- | 
4 rale che nell’ambito della coalizione di governo i- partiti che 


) la compongono, abbiano, su certe questioni, opinioni diverse e 
{ talora divergenti; vi può essere, in certi momenti, la tentazione 
) di prevalere e di imporsi con l'aiuto, non disinteressato di soste- 
t gni esterni. Ma una « vittoria » parziale e temporanea su questio- 
) ni particolari sarebbe illusoria perchè rischierebbe di compromet- 
| tere le fondamenta stesse della democrazia italiana. 

| FEDERICO ALESSANDRINI 


A coronamento dell’assistenza prodigata a favore dei vecchi ricoverati 
nella Casa di Don Orione di East Boston, si è svolta nei giorni scorsi 
una commovente cerimonia nella locale sede dell’Ospizio. Alla presenza 
di S. E. Mons. Cushing, Arcivescovo di Boston, è stato benedetto un 
‘nuove padiglione attrezzato con i più moderni mezzi per ja medicina 


ad 


- la «a 1100 » un milione. 


Lunedi 25 febbraio 


Xt LA SIRIA ha dato. in affitto alla 
Russia un’importante base muitare per 
un periodo di venti anni: ta base si trova 
nella regione di Latakia, a circa 100 
chilometri di distanza da Cipro; vi sono 
già affluiti caccia e bombardieri sovietici 
nonché tecnici russi e cecosiovacchi. 

3¢ IL GOVERNO CINESE ridurrà que- 
st'anno di un terzo le epese militari, per 
destinare i fondi dalle economie così rea- 
lizzate alta ricostruzione dei Paese. Le 
dico Radio Pechino, 

>< EISENHOWER im un evo discorso 
ha ammonito l'Europà sul pert la 
penetrazione comunista in Leva | 


1 SOCIALDEMOCRATIC! sono con- 
trari alla orisi, ma favorevoli ad un 
accordo sui patti agrari. R 

1 PAESI DELL’U.E.O. si dichiarano 
contrari alla riduzione degli armamenti 
in Europa. 

>t 234 PROFUGHI DALL’/EGITTO soro 
sbarcati a Napoli, dal piroscafo « Espe- 
ria». Si tratta nella maggior parte di 


apolidi. Altre 366 persone di nazionalità tt prof. Giordani, uno dei «tre saggi» deli’Euratom, è rientrato a 
inglese e francese sono proseguiti per Roma proveniente dagli Stati Uniti dove ha compiuto un viaggio 


Genova. carattere informativo con gli altri due saggi 


atemici, Franz Etzel 


3¢ IL PRESIDENTE deila Repubblica delta Germania e Louis Armand della Francia. Francesco Giordani ha 
francese, Coty, è stato invitato dal Pre- fatto, al suo arrivo, alcune dichiarazioni sui proficuj risultati dei viaggio 


sidente Eisenhower a visitare gli Stati 


Uniti, in occasione delle celebrazioni per: . 
l'anniversario del bicentenario di La’ Venerdi f marzo 
Fayette. 


x 3 IL GOVERNO ITALIANO ottiene, con 
Mercoledi 21 la maggioranza. sia pure di pochi voti, 
la fiducia, evitando così ta orisi. 


X UAVIAZIONE DELL'U.R.SS., pur 3 IL CONTROSPIONAGGIO francese 
essendo potente, è al secondo posto nei ha rivelato di avere arrestato i « finan- 
mondo dopo quella degli Stati Uniti. Lo ~ ziatori » della ribellione algerina. Dodici 
ha dichiarato il Capo dello Stato Mag- _ nazionalisti sono stati arrestati a Parigi, 
giore generale americano, ammiraglio alcuni dei quali erano in possesso di 
Redford, che ha precisato che la prin passaporti stranieri. Sono stati inoltre 
cipale minaccia che pesa sugii Stati Uniti confiscati circa 23 milioni di franchi in 
contanti raccoiti fra aigerini che vivono 
a Parigi, oltre a documenti e a fotografie 
che la polizia ha definito « importanti ». 


>t ISRAELE annuncia il ritiro delle 
truppe. Non pone alcuna condizione, ma 
solo vuole garanzie sull'intervento delle 
truppe dell’ONU. 


avuto luogo in Algeria nella regione di 
Dupleix, a una cinquantina di chilometri 


perduto una ventina di uomini; sono stati 
contati una dozzina di morti tra gli in- 
scrti. 


in grado di portare bombe nucleari, stan- 
esercitazione segreta, concepita per ac 
CoMando 


certare l'effettiva capacità del 
aereo strategico statunitense. 


Domenica 2 marzo 


L’gaomo dei sempre «niet» è An- >? LU'’ON. TOGNI è stato nominato Mini- 


stro delle Partecipazioni. 


sul ritiro delle truppe gid promesso e 
po: rimandato. 


è queHa di un eventuale attacco atomico 
a sorpresa. 

> IL TERRORE imperversa di nuovo in 
Ungheria. Le notizie che giungono a 
Vienna rivelano che ta polizia comunista 
ungherese sta attuando rastreiiamenti di 
organizzare una nuova sollevazione an- 
ticomunista. Le operazioni sono più ip- 
tense a Budapest ed in alcune plaghe 
dell'Ungheria orientale. 

> AUMENTATI i prezzi deilé auto ita- 
ligne: la «600» costerà 640 mila tire e 


Giovedi 28 


# AD ANKARA, un comunicato ufficiale 
annunzia che il Presidente delia Repub- 
blica italiana, on. Gronchi, visiterà ta 
Turchia dal 27 marzo al 1° aprile. 

IL PRESIDENTE dell’indonesia, Su- 
kerno, ha dichiarato ad una grande ma- 
rfestazione di ispirazione comunista, che 
nella vita di un paese l'esistenza di una 
opposizione parlamentare non è niente 
Afiatto necessaria. 

X IL SOTTOSEGRETARIO agli Esteri, 
on. Badini Confatonieri, è partito alla $I partecipanti all’« Vill Rallye del 
volta di Parigi, dove si reca per firmare Sestriere» -in transito per Roma, 
l'accordo che abolisce l'obbligo del pas- hanno compiuto una prova di velo- 


saporto fra Vitalia e la Francia. Si po- cità consistente in tre giri del Cir- 
tra, in base a tale accordo, varcare da cuito di Castelfusano, proseguendo 
fronticra muniti soitanto della carta di 


ide poi per Milano dove, sulla pista del- 
X L’ATTIVITA’ ESPLOSIVA dell'Etna, Chiamati a dare nuove prove delle 
iniziatas! circa quindi giorni addietro, si loro capacità. Ii corridore Piero Ta- 
è fatta più appariscente, ruffi è qui tra Fiorani e Munaron 


USA: 171 milioni 


Due minuti e tre secondi dopo le 11 di mattina, venerdì scorso, una 


~ Juce si accese sul quadrante dell'enorme contatore elettrico del « Census 


Bureau » di Washington. La luce segnalava la nascita di un altro bam- 
bino, con il quale la popolazione degli Stati Uniti passava a 171 milioni 
di anime. I calcoli statistici dicono che gli americani saranno 175 mi- 
lioni nel novembre del '58 e 180 milioni nel giugno-luglio del ’60. 


Si parte per la Luna 

Prove delle tre parti del meccanismo di lancio del satellite artificiale 
saranno effettuate fra sei mesi negli Stati Uniti. La sfera che costituisce 
il satellite artificiale non sarà montata sulle sezioni in questione e i 
tecnici non si attendono e questi ordigni raggiungano l'altezza di 480 
chilometri dalla superfi€ie terrestre o le velocità di 28.000 Km, all'ora 
previste per il satellite. o 


> UN ASPRO COMBATTIMENTO ha. 


da Cherchell, Le forze francesi hanno 


BOMBARDIERI GIGANTI «B 


no eseguendo voli sul Pacifico per una. 


GERMANIA EST 


Mosca ha recentemente sta- 
bilito che la costruzione delle 
piattaforme di lancio di mis- 
sili atomici teleguidati sia im- 
mediatamente interrotta. La 
ragione data di non volere usa- 
re mano d'opera locale, è, ridi- 
cola. St pensa invece che Gro- 
myko voglia lanciare una nuo- 
va offensiva in favore del con- 
trollo degli armamenti con ispe- 
zioni aeree. Il controllo però si 
limiterebbe alla Germania Est. 


AFRICA DEL SUD 


Rinforzi di polizia sono sta- 
ti inviati durgenza sulla costa 
pèr calmare l'agitazione provo- 
cata dagli eġuipaggi delle navi 
russe. Chiuso í] canale di Suez, 
anche le navi russe doppiano 
Africa, ma nei vari porti al- 
cuni membri dell’equipaggio di- 
stribuiscono doni ai neri, in- 
vitandoli poi a bordo per ub- 
briacarli. Si temono disordini. 


PARIGI 


Tre su cinque vincitori del 
Premio Essen (che contribui- 
sce alla lotta contro il cancro) 


‘sono donne. 


IL CAIRO 


L’esportazione del cotone è 
diminuita. L'URSS, la Cecoslo- 
vacchia e I'Italia non hanno 


comperato che i due terzi del- | 


ia quantita presa nel 1955. . 

—-Ii governo ha stabilito che 
la corrispondenza commerciale 
nell’interno del paese debba es- 
sere fatta in arabo. 


LONDRA 


La Banca d'Inghilterra ha 
chiesto al governo di eliminare 
la guardia composta di 1 uffi- 
ciale, 15 soldati e un trombet- 
tiere. Preferisce suonerie elet- 
triche. 

— Ribaszo del 50% delle ta- 
riffe di assicurazione maritti- 
ma per le navi che approdano 
nei porti della Cina comuni- 
sta. La causa: sono diminuiti 
i rischi di guerra. 


MOSCA 


Un grande successo librario 
Pha avuto un libretto dal ti- 
tolo. « Saper vivere». Si fa la 
coda per comperarlo. 


BONN 


Ii triangolo di segnalazione 
stradale annunciante « ospeda- 
le» è stato sostituito a Mo- 
naco con un cartello raffigu- 
rante un’infermiera con un di- 
to sulle labbra. 

— Si vende una vasca da ba- 
gno in materia plastica. Costa 
sulle 8-10.000 lire. Piegata, può 
benissimo stare in una borsa. 

— Aumenta la produzione 
delle auto. In gennaio 100.561 
auto costruite, 21 % in più del 
mese dj dicembre. l 


La Compagnia per trasporti- 
aerei israeliana ha dato come 
dono un permesso di viaggiare 
per tutta la.vita sui propri ap- 
parecchi, alla bambina nata in 
aereo dieci giorni fa. 

— Dal mese di ottobre in poi 
sono arrivati 25.000 nuovi 
ebrei. Luogo di origine: Polo- 
nia e Ungheria. 
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IAMO ormat giunti alla pit 
grande giornata gel popolo 
della Costa d'Oro. Il 6 marzo 


pendente, assumendo il nuovo ap- 

ng di Ghana, da quello delan- 

impero che fiorì nell'Africa Oc- 

cidentale nel X secole. La * Costa 

| d’Oro è, si può dire, la porta inter- 

na, una porta d’oro, di quel ricchis- 

simo golfo di Guinea, che si apre con 

la Costa d’Avorio, il cui atrio, in 

questo caso augurale, è costituito 

dalla Liberia, terra ormai legata sl- 
idea di libertà. 

La Costa d’Oro, a chi arriva dal 

mare, appare delimitata da due 

di fumi, i! Tano a ovest e il 
olta, navigabile per circa cento chi- 

lometri. La vera Costa d’Oro, della 
quaie emergono per importanza, la 
capitale Accra e il porto di Take- 
radi, diventa poi, nell’altopiano, il 
territorio dell’Ashanti, con la città 
di Kumasi. Ancora più a nord vi so- 
no i territori settentrionali con il 
capoluogo di Tamale. Il Volta, che 
è il fiume principale — senza almeno 
un fiume di grandi proporzioni, è 
difficile pensare a una prosperità afri- 
cana — diventa « nero» e « bianco» 
come il Nilo, e il Bianco si perde, 
uscendo dai confini, nel Sudan fran- 
cese, in una terra delimitata dal 
grande arco del Niger che chiude 
un , quinto dell’Africa Occidentale, 
.con un corso di quasi quattromila 
chilometri. 
La storia di questa nuova nazione 
indipendente si perde nei tempi, in 
quanto solo nel 1471 viene scoperta 
ufficialmente dai portoghesi che le 
danno il nome dopo averne consta- 
tato la produzione d’oro. Nel 1482 essi 
vi costruiscono il castello di Elmina 
ed altri lungo la costa. Ma circa due 
secoli dopo e precisamente nel 1642, 
i portoghesi vengono soppiantati da- 
gli olandesi che conquistano Elmina. 
Un secolo ancora più avanti vi tro- 
viamo uma specie di condominio 
commerciale di olandesi, inglesi, da 
nesi e svedesi. E’ il tempo in cui 
fiorisce, per così dire, il commercio 
degli schiavi. Infine, nel 1871 gli 
olandesi lasciano il campo e gli in- 
glesi rimangono padroni incontrasta- 
ti. Non passa molto che la colonia 
diventa un protettorato. E nel 1922, 
in seguito al trattato di pace di 
Versaglia, una parte della colonia 
tedesca del Togo viene aggiunta alla 
Costa d’Oro, l’altra parte essendo 
stata assegnata alla Francia. 

Naturalmente, come in altre terre 
africane, gli avvenimenti degli ulti- 
mi secoli non hanno potuto cancel- 
lare le tradizioni che risalgono al 
l'antico impero di Ghana o che ne 
rappresentano gli ultimi ricordi. Si 
tratta di tradizioni non prive di una 
certa grandezza civile, pur nella loro 
semplicità. Una delle più recenti, 
che risale a duecentocinquanta anni 
fa, riguarda il tempo in cui regnava 
il grande Re Osei Tutu sull’intero 
Ashanti. In quel tempo, secondo la 
leggenda, il sacerdote feticcio Akom- 
fo-Anotchi strappò al cielo uno sga- 
bello d’oro e proclamò al popolo che 
esso conteneva l'anima della nazio- 
ne. Tale sgabello diventò poi il sim- 
bolo del potere e il trono reale su 
cui il Re sedeva per regnare, tenen- 
do in mano l’ombrello, altro simbolo 
di potere, che vorrebbe rappresentare 
il sole cocente e la pioggia abbon- 
dante. Come per es. in Inghilterra, 
si dice « proprieta della corona », nel- 
la Ashanti si diceva « proprieta dello 
sgabello ». 

Sopratutto nell’Ashanti, cioè sul-. 
l'altopiano, si è maggiormente svi- 
luppato il sistema reale da cui di- 
pendevano tutti i capi-tribù. Pertanto 

-— ogni capo di tribù ha ił suo sgabello 
che è per lui e per il popolo, il 


E’ capo colui che siede sullo sgabel- 
lo degli antenati e cosi rappresenta 
il legame tra la tribù e lo « sgabello 
d’oro» sul quale siede il re, cioè 
il più grande fra i capi del’ Ashanti. 
Il quale era capo temporale e spiri- 
tuale insieme e la sua persona era 
sacra. A lui competeva il diritto di 
sacrificare agli antenati e di soprain- 
tendere al- culito de} suo popolo. Egli 
era il custode delle terre delle sue 
| tribù, le quali terre erano conside- 

rate appartenenti agli antenati, pos- 
: sessori dello spirito e della terra. Il 

re non regnava in forma assoluta, 
ma, come del resto avviene spesso 
anche fra i popoli primitivi, con con- 


simbolo e l’emblema della sovranità. » 


La Citta Universitaria di Legon che col Politecnico di Kumasi rappre- 
senta la vetta del sapere della nuova Nazione. Gli studenti e i profes- 
sori hanno la toga accademica che indossano con decorosa serietà 


GHANA SI CHIAMA IL NUOVO LIBERO STATO 
AFRICANO ED E’ FORMATO DALL’ANTICA CO- 
STA D'ORO E CON PARTE DEL TERRIT@RIO DEL 
TOGOLAND CIOE’ QUELLA PARTE DELLA COLO- . 
NIA TEDESCA CHE, PERDUTA DALLA GERMA- 
NIA IN SEGUITO ALLA PRIMA GUERRA MON- 
DIALE, LA SOCIETA’ DELLE NAZIONI POSE A 
SUO TEMPO SOTTO MANDATO BRITANNICO. 


siglio dei capi del quale doveva te- 
ner conto. 

In un certo senso queste tradi- 
zioni spiegano come il popolo della 
Costa d'Oro o di Ghana abbia po- 
tuto contare su una. evoluzione na- 
turale del suo diritto all'indipenden- 
za. Non si tratta di un sistema fon- 
dato sul capo-tribù che appare arbi- 
tro del suo piccolo popolo, spesso in 
lotta con la tribù più vicina, ma di un 
sistema di tribù che si assomma in un 
re che ne difende la pace e il benes- 
sere. Benessere indubbiamente certo 
se pensiamo alle grandi ricchezze di 
questo territorio. 

In un primo tempo con le ricchez- 
zé della foresta vergine e del bacino 
del Volta, nonchè della pianura che 
si stende, più ọ meno, dall’altopiano 
al mare, la produzione più impor- 
tante non poteva che essere quella 
dell’oro. Con l'intensificarsi dei traf- 
fici col mondo civile, specie nel tem- 
po della dominazione olandese, la 
produzione di cacao avanza fino ad 
assumere l’attuale importanza che la 
mette al primo posto. Subito 
viene l’oro che di fronte all’esporta- 
zione di cacao per 84 milioni e mez- 
zo di sterline, ne rappresenta circa 
dieci milioni. Seguono il manganese 
e i diamanti, i legnami da costru- 
zione e la bauxite. Tralasciamo le 
minori produzioni come la copra e 
lolio di palma ed altre. 

Questa grande ricchezza é servita 
da circa 8000 miglia di strade e da 
602 miglia di strade ferrate. Del 
resto, tutta la costa è un allinearsi 
di industrie che danno ai costado- 
riani un senso pit preciso della loro 
consistenza nazionale. E’ una ricchez- 
za che cerca l'industria e.il com- 
mercio e non viceversa. I cinque mi- 


lioni di abitanti di questa, popola- 
zione, in un territorio che misura 
quanto l'Italia, si trovano 


quillo e stabile. Le diverse caratte- 
ristiche delle quattro provincie, dalla 
vera e propria Costa d’Oro, ormai 
europeizzata, all’Ashanti dall’antica 
base storica e culturale, ai territori 
del nord ancora primitivi, al Togo 
che affianca un progresso indubbio, 
frutto della colonizzazione tedesca; 
servono per graduare l'evoluzione po- 
litica ed economica. 

Nel 1948, in segúito a una inchiė- 
sta, fu promulgata una costituzione 
che consentiva una certa misura di 
autogoverno agli indigeni., Nel '54 
vi fu elezione libera di una assem- 
blea legislativa e la costituzione fu 
riveduta completamente. In luogo 
dei tre ministri nominati dal gover- 
natorè inglese si ebbe un governo 
composto esclusivamente da indige- 
ni, con a capo il dottor Kwame 
Nkrumah. Nel '56 nuove elezioni, e 
la nuova assemblea chiede l'indipen- 
denza in seno al Commonwealth del- 
le nazioni britanniche. Ed eccoci alla 
nascita della nuova nazione indipen- 
dente, avvenuta il 6 marzo scorso, 113° 
anniversario della fondazione del Pos- 
sedimento. 

Negli ultimi tempi, la spinta verso 
l’indipendenza è stata promossa so- 
pratutto dall’istruzione pubblica, la 
quale si è sviluppata in una forma 
particolare. Il maestro è qui un vo- 
lontario che presta servizio gratuito 
e che si sposta da villaggio a villag- 
gio, insegnando a leggere e a scrivere 
non solo, ma impartendo lezioni di 
igiene e coltivazione moderna dei 
campi, e interessando tutti alla poli- 
tica. Il metodo d'insegnamento è 
quello ideato dallo specialista ameri- 
cano Frank C. Bauback, che ha già 
tratto dall’analfabetismo qualcosa 
come 60 milioni di persone. Nelle 
scuole regolari gli studenti superano 
di molto il mezzo milione, un nume- 
ro ragguardevolissimo rispetto alla 
popolazione totale. Alle primarie si 

ungono le scuole secondarie e 
quelle tecniche. Fra gli Istituti di 
addestramento tecnico, emerge il 
Tecnologo di Kumasi e |’University 
College. 


Si vive quaggiù, insomma, la felice 
condizione di quella che potrebbe 
essere l'adolescenza civile po 
polo. La stessa curiosita e fervenza 
di vita, il desiderio di costruire, di 
trasformare, di affacciarsi alla civil- 
ta con i potenti mezzi della natura 
generosa, creano una atmosfera di 
ottimismo e di attivita straordinaria. 
I parecchi porti della costa sembrano 
non bastino piu perchè si sta co- 
struendo il nuovo porto di Tema che 
sara uno dei più grandi dell’Africa. 
Si è iniziata costruzione di una 
grande strada che colleghi la regione 
dell’Ashanti con i due principali por- 


ti. Sul ume Volta -è stato gettato 


H dott. Kwame Nkrumah, Primo 
Ministro della nuova Nazione di 
Ghana @ stato uno dei maggiori 


artefici dell’indipendenza. Egli ha 
studiato nella Lincoln University 
degli Stati Umiti. Nel 1947 è tor- 
nato in patria entrando a far parte 
del movimento nazionalista che Pha 
portato al potere dopo anni di lotta 


un ponte notevole dimensioni 
e caratteristiche ed è stata compile- 
tata la strada tra la capitale Accra 
e Takoradi. 


La costruzione della grande 

sul Volta, che sarà finanziata dal 

Banca Mondiale, servirà sopratutto 
per azionare la progettata fonderia 
che trasformerà la bauxite in 210 
mila tonnellate di alluminio all'anno. 
Politicamente ed economicamente, la 
nuova nazione è matura come uno 
dei meravigliosi frutti della pianta 
del cacao, di cui questo Paese è il 
maggiore esportatore del mondo. Sot- 
to la guida del dottor Nkrumah, or- 
mai ìl più eminente uomo politico 
del Paese, le quattro provincie di 
questo ricchissimo territorio entrano 
col nome antico di Ghana, fra le 26 
nazioni che hanmo conquistato Pin- 
dipendenza nel dopoguerra, in un 
mem evidentemente irrefrenabile di 


A sud delle ultime del 
Sahara, che sembra dividere due 
mondi di uno stesso continente, si 
affaccia nel suo pieno rigoglio di na- 
tura e di vita, una nuova nazione 
che col suo « Sgabello d’oro», va a 
costituire o forse a sostituire uno dei 
diamanti della corona di Elisabetta 
d'Inghilterra. Una ennesima riprova 
del vento di libertà che oggi spira 
sull’Africa e della prosperità attuale 
e sopratutto futura di questo conti- 
nente ricchissimo di risorse e di 
promesse. 


MARIO DINI 


i 


Le costruzioni della Città Universitaria di Legon anche se non hanno l'imponenza dei grandi centri di 
studio, rispondono pienamente alle esigenze scientifiche e alla ospitalita degli studenti molto numerosi 
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ia sua stragrande. produzione “Sy 
di cacao, è divenuta sovrana e indi- 
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i salone della Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze i 
deve ricevere. Abbiamo detto che lo r 
„I, SI ELARGISCONO AF A lioni per tutte lé «sue» biblioteche 
. MI IONI L'ANNO; PER GLI ENTI LIRICI NEL ‘56 SI SONO PAGATI I DEBITI DI SEI MILIARDI - quando solo pèr quella di Roma ne 
4 E Me occorrono cento e cosi per quella di K 
i _ I DANNI SUBITI DALLA GUERRA: DISTRUZIONE DI BIBLIOTECHE, PERDITE DI MANOSCRITTI ` Firenze. Esso stipendia 834 persone, 
| 


fra bibliotecari, aiutobibliotecari, ra- 


INSESTI, RICERCHE IN TUTTO IL MONDO — LA GRAVE SITUAZIONE DELLE «PRIVATE» - 


gionieri, coadiutori, custodi e sorve- 


Ope, Gre... 


pi 


2 


È una posizione poco edifi- 


sicurare una vita dignitosa e suff- 


Messina, Cagliari, Genova, Modena, 


quel tempo, molto inferiore, come si 


secondi). È spiacevole dirlo, ma le 


. BIBLIOTECA E’ UNA FONTE VIVA CHE HA BISOGNO PERO’ DI ESSERE ALIMENTATA E CURATA glianti. I « bibliotecari » (gruppo A) ; 
sono appena 157 in tutta Italia; nel- 
| | la sola Biblioteca di Parigi ne sono 1 
i impiegati 150! E quello del personale I 
i insufficiente non è che un problema. 
igs Ce ne sono tanti altri: la manutenzio- s 
ne, appunto, che è difficilissima. 
E ; NA recente statistica ha rive- Pochi privati possono mantenere le attraverso la Direzione Generale del- bombardamenti, gli spostamenti, le... Quante opere si stanno perdendo! 7 
EF lato che l'Italia, per vendita loro biblioteche (e preziose raccolte le Accademie e Biblioteche, ammini- rapine provocarono danni gravissimi L’arricchimento, che deve essere con- s 
age e «consumo» di libri, figura sono finite male, smembrate, addirit- stra trentadue biblioteche. Venti so- che in una perizia fatta una dozzina tinuo! L’ampliamento, la sistemazio- 8 
A all'ottavo posto in Europa e tura disperse); e i governi che si so- no autonome e dodici legate alle Uni- di anni fa ascendevano a quasi quat- ne con criteri e mezzi modernissimi ! t 
' i al quindicesimo nel mondo. no succeduti non sono riusciti ad as- versità di Roma, Bologna, Catania, tro miliardi di lire, lire del valore di (In America si ha un libro in pochi I 
; u 


cante per una nazione che vanta tan- 
te tradizioni letterarie. Gli italiani 
leggono e comprano pochi libri; l'in- 
dustria editoriale, ove non è protetta, 
è deficitaria; di un romanzo si stam- 
pano sì e no tremila copie; e i libri 
per sopravvivere devono orientare in 
un senso più commerciale la loro... 
merce. 

Nonostante questa decadenza pre- 
sente, noi abbiamo una gloria del 
passato della quale dobbiamo essere 
gelosi custodi. Ed è la gloria di rac- 
cclte di libri incomparabili, di bi- 
blioteche ricche e rare, quantitativa- 
mente e qualitativamente importan- 
ti; la nostra antichissima civiltà ci 
ha lasciato l'eredità preziosa di pa- 
linsesti, codici, incunaboli, manoscrit- 
ti, documenti, libri rarissimi. L'alto 
Medio Evo, il Medio Evo, l'età dei 
conventi fiorenti dovunque e quella 
dei comuni liberi, l'epoca delle signo- 
rie e dei principati e poi l’Umanesi- 
mo, il Rinascimento, su su fino al- 
l’ottocento, hanno fatto dell’Italia il 
paese più dovizioso di quell’impareg- 
giabile testimone di epoche che é il 
libro, sia esso opera di amanuensi 0 
della stampa. 

Ma se fino alla fine del secolo scor- 
so questa ricchezza tipicamente ita- 
liana fu gelosamente conservata sia 
per lodevole cura di famiglie private, 
sia per iniziative locali di municipi e 
diocesi e istituti, sia anche per la 
preveggenza delle autorità del tempo, 
oggi, forse in omaggio al materiali- 
smo invadente, al progrediente di- 
sprezzo verso i valori culturali, e alle 
nuove forme di trasmissione e comu- 
nicazione del pensiero e dei fatti (lá 
radio, la televisione, il cinema, che 
sono entrati anche nelle scuole), oggi, 
dicevamo, lo Stato italiano si rivela 
piuttosto avaro verso le sue bibliote- 
che, le trascura, staremmo per dire 
che le fa andare completamente in 
rovina. 

In America, dove il progresso tec- 
nico è molto superiore che da noi, 
non esiste questa incuria del libro, 
antico ò moderno che sia. Gli ameri- 
cani, che pure... televedono moltissi- 
mo, leggono anche moltissimo; le bi- 
blioteche di New York, di Washing- 
ton, di Chicago, sono splendidamen- 
te attrezzate e affollatissime; anche 
in Inghilterra e persino in altri pae- 
si (persino in Asia, dietro l'incita- 
mento dell"UNESCO) le biblioteche 
ricevono le premurose attenzioni del. 
do Stato; e altre raccolte importanti 
sono nelle mani di uomini ricchi che 
le curano molto meglio di qualsiasi 
governo; molti « re del petrolio, « del- 
l'acciaio » ecc. americani, posseggono, 
mantengono e aprono al pubblico col- 
lezioni con libri d'ogni genere, antichi 
e moderni. 

In Italia è un’altra cosa, davvero, 


ciente alle « case del libro »; scarsissi- 
mi sono i mezzi che oggi lo Stato ita- 
liano mette a disposizione; scarso è 
il personale che, pagandolo male, vì 
impiega. Del resto basta frequentare 
una biblioteca per avere l’impressio- 
ne penosa di una.. cosa polverosa, mal 
funzionante, statica, trascurata; fra 
essa e un ufficio del catasto o delle 
tasse, c’é poca differenza; la povertà 
e la burocrazia... schiacciano e imbri- 
gliano le fonti della cultura e della 
spiritualità. 

Per le biblioteche lo Stato spende 
una cifra irrisoria, venti volte meno 
di quanto non spenda per mantenere 
gli spettacoli lirici: cioè duecentocin- 
quanta milioni l'anno (e nel 1957 lo 
Stato si è accollato sei miliardi di 
debito degli Enti lirici). 

Duecentocinguanta milioni l'anno 
mentre solo per la « Nazionale» di 
Roma ne occorrono almeno cento. I 
Ministero della Pubblica Istruzione, 
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Napoli, Padova, Pisa, Pavia e Sassari. 
Delle venti autonome, sette sono « na- 
zionali » (sono in citta che furono ca- 
pitali degli antichi Stati italiani, fino 
a un secolo fa) e cioè: Roma, Mila- 
no, Firenze, Torino, Palermo, Napoli 
e Venezia, Quelle di Roma e Firenze 
si distinguono dalle altre e sono chia- 
mate Nazionali Centrali; per una spe- 
ciale legge governativa, a queste due, 
di Roma e Firenze affluisce un esem- 
plare di tutte le pubblicazioni e di 
tutti gli stampati (dai bollettini ai... 
pieghevoli pubblicitari) che vedono 1a 
luce in Italia. Ora a Roma si sta la- 
vorando per il Catalogo unico delle 
biblioteche italiane; un lavoro gran- 
diose che sarà concluso fra una ven- 
tina di anni. 

Questo nostro notevole patrimonio 
Mmazionale che aveva una vita se non 
prospera però sufficiente prima del- 
l’ultimo conflitto mondiale, cominciò 
ad essere rovinato dalla guerra: i 
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sa, all'attuale. Si persero opere ra- 
rissime, manoscritti e incunaboli che 
ancora si ricercano; molte furono 
materialmente distrutte, altre -furo- 
no rubate e qualcuna si è ritrovata 
in Germania, in Austria e in altre 
e lontane parti del mondo; furono di- 
strutte schede, scaffali, uffici. E se 


terminata ora; lo Stato comprese la 
indispensabilita di un intervento e 


biblioteche italiane sono le più... de- 
primenti del mondo. Basti andare al- 
la « Nazionale » di Roma! Basta con- 
frontarle con quella Vaticana o anche 
con altre private, come quella della 
Civiltà Cattolica. La colpa non è dei 
dirigenti, né della Direzione Genera- 
le che alle biblioteche sovraintende. 
È dello Stato in senso astratto. 

Esiste una Commissione Parlamen- 
tare « per la tutela dei beni cultura- 
li e artistici» che ha promesso da 
tempo immemorabile un disegno di 
legge; questo dovrà essere accolto 
dal Governo, poi dovrà essere pre- 
sentato alle due Camere. E chissà 
quando ciò accadrà! Se lo domanda- 
te agli uffici legislativi vi rispondono 
« che ben altri gravi problemi politi- 
ci l'orizzonte della vita ita- 

». 

Gia, come se questo non fosse un 

problema « anche » politico! 


MARIO GUIDOTTI 
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La sala riservata di lettura della Bi- 
blioteca Vittorio Emanuele di Roma 


furono così danneggiate le bibliote- 
— che pubbliche, figuriamoci quelle 
private. Anche quelle religiose in 
molti luoghi furono rovinate. 
? Fu necessaria un'opera di ricostru. 
i zione e di ricerca che si può dire sia 
soccorse finanziariamente queste pre- 
4 ziose... miniere. Ma nessuna miniera, | 
"i una volta ricostruita, va avanti da 
sé. Occorre una manutenzione e un 
; arricchimento continuo. Il mondo 
pensa e scrive e studia e la biblio- 
teca non è un museo, una cosa sta- 
k tica; è un corpo vivo che per dare ee 
‘ ; EF. y - " 
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Dopo la relazione Colombo — nel- 
la foto al centro mentre paria — 
sui patti agrari, il Governo italiano 
ha ottenuto il voto di fiducia 


ALLA notte di domenica 
25 febbraio all’alba di 
venerdì 1 marzo negli 
ambienti politici, parla- 
mentari, economici ed 
in genere nell'opinione 
pubblica di tutta Italia si è spesso 
parlato di «crisi del Governo ». 

Perché? In seguito a quali avveni- 
menti? E che senso bisognava dare 
a questa parola «crisi »? Sono inter- 
rogativi che stanno alla base di ogni 
sistema democratico, specialmente 
se è organizzato a regime parlamen- 
tare. E poichè l'Italia si trova pro- 
prio in questa situazione, vediamo 
un po’ di esaminare questo mecca- 
nismo della crisi. 

Si dice che è in crisi ogni organo 
che non può funzionare bene. Per 
conseguenza, un governo entra in 
crisi, allorquando gli viene a manca- 
re qualcuno dei suoi fondamenti co- 
stitutivi. E quando è in crisi il 
governo, entra in crisi anche lo Sta- 
to perchè non funziona uno-dei tre 
poteri su cui si basa, cioè il potere 
esecutivo, la guida dell’amministra- 
zione. 

Nei regimi totalitari si parla im- 
piopriamente -di crisi. L’inamovibile 
- capo, quando vuol cambiare governo, 
pubblica le lettere di dimissioni dei 
sui ministri (che molto spesso non 
sanno neppure di averle inviate) e 
contemporaneamente rende noti i 
decreti di nomina dei nuovi ministri. 

Anche nel cosiddetto regime presi- 
denziale la crisi è infrequente. Pren- 
diamo l'esempio tipico degli Stati 
Uniti. IL Capo dello Stato è anche 
Capo del Governo. Egli viene eletto 
cgni quattro anni e si sceglie i mi- 
nistri a sua discrezione, indipenden- 
temente se siano o no parlamentari. 
Gli si può dare anche il caso (come 
è attualmente) che la maggioranza 
del Senato e quella della Camera 
dei Rappresentanti appartengano ad 
un partito avversario, ma cid non 
provoca assolutamente le sue dimis- 
sioni. La Nazione lo ha scelto per 
quattro anni, e per quattro anni egli 
ha diritto di rimanere, salvo che 
non lo colga la morte (ed in tal 
caso viene automaticamente sostitui- 
to fino allo scadere del quadriennio 
dal vice-Presidente che viene eletto 
proprio a questo scopo) oppure non 
commetia qualche grave e provato 
reato. 

Di crisi di Governo si parla rara- 
mente anche in certi regimi quasi 
parlamentari che però si basano solo 
su due partiti principali, come è il 
caso della Gran. Bretagna. Ad ogni 
elezione, uno dei due partiti ottiene 
la maggioranza e perciò continua a 
governare fino alla successiva con- 
sultazione elettorale. I congressi del 
partito provvedono a scegliere gli 
uomini del Governo che rimangono 
tali sino a qualche fatto nuovo. Per 
esempio, a Londra vi è stata recen- 
temente una breve crisi di Governo 
perchè il primo Ministro sig. Eden, 
un po’ perchè malato, un po’ per 
l'insuccesso di Suez, fu sollecitato a 
lasciare il suo posto. Il successore 
era però in un certo senso già desi- 
gnato in quanto il partito conserva- 
tore manteneva la maggioranza e 
perciò aveva diritto a scegliere i mi- 
nistri che voleva. Un altro esempio 
di breve crisi si ebbe nel 1939 allo 
scoppio della guerra. Anche allora 
i! partito di maggioranza era quello 
conservatore, ma poichè il conflitto 


impegnava tutto il Paese, il Gover- 
no venne mutato per lasciar posto 
pure ai rappresentanti del partito 
laburista in modo da unire gli sfor- 
zi € le volontà. 

In sostanza, nei regimi presiden- 
žiali (tipo Stati Uniti) o in quelli 
a due partiti (tipo Gran Bretagna) 
un Governo dura in carica per tutto 
ii periodo di una «legislatura», il 
periodo cioé che intercorre fra una 
consultazione elettorale e laltra, che 
generalmente è di quattro anni. 

Ben diversamente vanno le cose 
nei regimi più schiettamente parla- 
mentari, come possono essere la 
Francia e Ultalia. Qui alle elezioni 
partecipano numerosi partiti e i po- 
sti tn parlamento vengono assegnati 
in proporzione al numero di voti 
ottenuto da ciascuna lista (sistema 
proporzionale). Ne deriva un parla- 
mento variamente composito in cui 
è molto raro (in Italia è accaduto 
toltanto nel 1948) che un solo par- 
tito raggiunga la maggioranza asso- 
luta e possa perciò esprimere il Go- 
verno da solo. Si procede perciò alla 
formazione di alleanze o di blocchi 
che possono durare a lungo ma pos 
sono sfasciarst dopo pochi mesi con 
conseguente costituirsi e decadere. 
di governi. A decidere sulle alleanze 
sono i congressi o gli organi rappre- 
sentativi dei singoli partiti, € sono 
le direzioni a indicare i nomi dei 
probabili ministri e dello stesso Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri. 
Ferciò può anche accadere che un 
partito, dopo qualche tempo, cambi 
idea sulle designazioni e sulle allean- 
ze e decida di fare altri ministri, di 
cambiare il Presidente del Consiglio 
se appartiene a questo partito o di 
rompere un'alleanza. In tal caso si 
ha la «crisi», in quanto il Governo 
sa di non poter contare su determi 
nati appoggi sui quali si era costi- 
tuito. 

Generalmente la crisi viene attua- 
ta dalle dimissioni del Governo al 
Capo dello Stato non appena si è 
verificato un fatto nuovo che ha tur- 
dato la compagine ministeriale. Nel 
1947 lon. De Gasperi, tornato dal- 
l'America, trovò che un partito al 
Governo, quello socialista, si era di- 
visu in due tronconi, i saragattiani 
e i nenniani. Disse allora che era 
necessaria una chiarificazione e die- 
de le dimissioni. Due anni or sono, 
il Partito Repubblicano annunciò di 
non poter sempre appoggiare il Go- 
verno Scelba, ed allora l'on. Scelba 
diede le dimissioni provocando la 
crisi. 

Questa prassi, tuttavia, non è mol- 
fo corretta. La Costituzione italiana 
dice infatti all’art. 94 che il Gover- 
no deve avere la fiducia delle due 
Camere e che ciascuna Camera ac- 
corda o revoca la fiducia mediante 
mozione Motivata e votata per ap- 
pello nominale. 

Con tale articolo la Costituzione 
stabilisce che il Governo è emana- 
zione del Parlamento in quanto de- 
ve eseguire le leggi che le assemblee 
votano. Perciò, solo davanti al Par- 
lamento il Ministero deve risponde- 
re della sua esistenza. Ma siccome 
in pratica Camera e Senato sono 
costituiti da uomini di partito, si 
presume che se viene a mancare la 
fiducia del partito non ci sarà nep- 
pure quella delle Camere. 

In certi casi tuttavia non è così. 
Nel 1949 i socialdemocratici lascia- 
tono il Governo. Si sarebbe dovuta 
determinare una crisi. Ma siccome 
la Democrazia Cristiana disponeva 
alla Camera della maggioranza as- 
soluta, l'on. De Gasperi sostenne che 
eçli godeva sempre la fiducia- del 
Farlamento. Sostitui i dimissionari 
con uomini del suo partito, verificò 
la fiducia, ottenne la maggioranza e 
continuò a governare. In quel caso, 
invece della crisi, si ebbe il «rim- 
pasto » governativo. 

Nei giorni scorsi, lon. Segni riten- 
ne che l'uscita dei repubblicani dal- 
la coalizione di centro non fosse suf- 
ficiente a far cadere il Governo. Il 
PRI aveva firmato gli accordi quan- 
do fu costituito il Ministero, senza 
però assumersi responsabilità mini- 
steriali, senza cioè dirigere un dica- 
stero. La sua uscita non significava 


Piccola cronaca 


PARLAMENTARE 
MECCANISMO DELLA CRISI 


né un abbandono del programma di 
Segni approvato a suo tempo dal 
Parlamento né un cambiamento di 
uomini chiamati ad attuarlo. 

Su questa tesi dell’on. Segni si in- 
trecciarono (come accade sempre in 
tali casi) incontri, colloqui, golemi- 
che, discussioni negli ufici dei Vi- 
minale, nei corridoi di Montecitorio 
e di Palazzo Madama, sui giornali. 
Ma alia fine i responsabili dei par- 
titi democristiano, liberale e social- 
democratico convennero che i prin- 
cipi sui quali il Governo si era co- 
stituito non avevano perduto la loro 
attualita, e siccome uno di questi 
princìpi, quello della possibilità di 
disdetta nei contratti agrari per 
giusta causa secondo cicli contrat- 
tual, si trovava in discussione a 
Montecitorio, decisero di verificare 
se la maggioranza della Camera dei 
Deputati condivideva sull’argomento 
la tesi del Governo oppure no. Ven- 
ne concordato un ordine del giorno, 
e su questo ordine del giorno i de 
putati furono invitati a dare o a 
negare la fiducia. Il risultato è stato 
favorevole, sia pure per pochi voti, 
e perciò il Governo Segni si è venu- 
to a trovare costituzionalmente in 
regola dopo le decisioni dei repub- 
blicani. Se il voto fosse stato contra- 
rio, avrebbe dovuto dimeitersi; e sa- 
rebbe così scoppiata la crisi. 

In che modo sarebbe stata risolta 
una tale crisi? Non si può dire, ma 
appunto per questo la fiducia si vota 
per appello nominale. Il Capo dello 
Stato può infatti vagliare (essendosi 
rtvelate col voto), le forze politiche 
che hanno determinato la caduta 
del Governo, e fare le sue designa- 
zioni nei dare Vincarico di risolvere 
la crisi che si è aperta. 

ANTONINO FUGARDI 


rezza negli occhi e si parlano! 


mamma vale cento maestri... 


l'ha tradita, l'ha profanata. 


FATTI E COMMENT! 


COLLOQUIO SEGRETO 


$ 
$ 
$ 
$ 
$ 
A Ingrid Bergman, la celebre attrice cinematografica, trema un po’ 

la voce (dicono le cronache) quando parila di Pia. i 
Pia, per chi non lo sapesse, è la sua prima figliola, che ebbe dal $ 
primo marito dott. Peter Lindstrom, che la legge americana dopo U } 
divorzio dell'attrice da lui assegnò in custodia al padre, che ha ora j 
18 anni (è una donna!) e vive in un Collegio del Colorado. Ingrid è t 
tornata da New York senza aver potuto rivederla; il Colorado è lon- į 
tano e Pia non può assentarsi dal Collegio che la ospita!... Ma ad ogni l 
modo non le sarebbe piaciuto rivederia, dopo cinque anni, proprio { 
nella metrópoli americana tra decine e decine di fotografi con l'ob- l 
biettivo puntato. « Quando sarà possibile — continua la diva — Pia ed ( 
io ci incontreremo, in un luogo dove potremo essere sole, dove nessuno j 
potrà vederci piangere di gioia ed ascoltare quello che ci diremo ». i 
Eh, sì!, una mamma e una figliola che si rivedono dopo tanto tempo ; 
non possono fare di meglio che gettarsi l'una nelle braccia del'altra l 
e piangere di gioia! Poi, asciugate le lagrime, si guardano con tene- { 
$ 

$ 

$ 

$ 

$ 

$ 

l 

$ 

$ 


Presumibilmente la prima a parlare sarà la figlia. 

Noi non sappiamo se nei collegi americani s’insegni che «il nome 
”mamma” è il più soave in tutte le lingue, venerato fra tutte le genti, 
il primo che suona sul labbro del fanciullo con lo svegliarsi della co- 
scienza e che Puomo maturo ed il vecchio invocano ancora, con tene- 
rezza infantile, nelle ore solenni della vita anche molti anħi dopo 
che non è più sulla terra chi lo portò; un nome che pare abbia in 
sé una virtù misteriosa di ricondurre al- bene, di consolare e di pro- 
teggere, un nome con cui si dice quanto v’é di più dolce, di più forte, 
di più sacro nell'anima umana... ». ) 

Ma se anche tutto questo fosse relegato fra le romanticherie dei 

. popoli in decadenza, la mamma sarà pur sempre la mamma anche nei i 
collegi americani e come tale trattata e rispettata, no?! $ 

Dunque Pia avrà imparato a considerar la mamma come qual- }ĵ 
cosa di sacro; e se anche non le avessero insegnato nulla avrebbe pur $ 
sempre sentito quel che sentono anche le bestie, cioè che la mamma } 
è, sulla terra, l'amore più vero, più grande e più santo di tutti... Che t 
chi l'ha la chiama e chi non l'ha la brama — che il pane può darlo } 
chiunque ma non come lo da lei — che chi dice mamma, non s'in- i 
ganna — che nessun altro cuore è, come quello della mamma, sempre $ 
aperto e pronto a comprendere ed a compatire — che una buona } 


E se Pia domandasse alla mamma perché in lei Pamore più vero è 
diventato menzogna; perché i tesori del suo cuore se li è fatti rubare; 
perché le ha dato tanti maestri togliendole in se stessa quello che li 
vale tutti e li supera; perché ha permesso -che il pane le fosse dato 
da mani estranee cui mancava il profumo dolcissimo della tenerezza 
materna, Ingrid che cosa potrebbe risponderle? 

O che non è vero nulla che la mamma è quel che dicono i poeti e 
quel che sentono i figli, ọ che la missione di mamma era troppo eccelsa 
per lei; e per non aver saputo anteporia a tutto il resto, per non aver 
saputo separarla, anche a costo di un vero e proprio eroismo, da sen- 
timenti e da risentimenti, da capricci e da passioni, l'ha sacrificata, 


Nell’uno come nell'altro caso sarà bene che nessuno ascolti ciò 
che la mamma e figliola si diranno e che non veda le loro lagrime le 
quali non potranno certo esser soltanto di gioia. 


ICILIO FELICI 


Cre 


of 


I} « Montecuccoli» è tornata a Livorno dopo una lunga crociera nei 
mari di tutto i} mondo. L’incrociatore ha visitato 32 porti dei cinque 
continenti. Commoventi le accogtienze degli emigrati accorsi a salutare 


Nel Teatro Lirico di Milanò, alla presenza di tutte le autorità è stato 
commemorato Robert Baden Bawel, il fondatore dello scautismo. Centi- 
naia di migliaia di giovani hanno trovato nel gioioso metodo educativo 
una sana formazione di vita e un alto senso di cavalleresco altruismo 


PREMIO BONTA’ 


E’ stato istituito il PREMIO 
PHILO. 

2) Il Premio ha ilo scopo di of- 
frire ogni mese in dono un televi- 
sore da 21 pollici Philco, a quella 
persona -che abbia dimostrato così 
viva ed umana partecipazione alla 


vita dei Suoi contemporanei, da me- 


ritare nell'ora della vecchiaia, della 
solitudine o della malattia, H con- 
forto. di poter continuare ad assi- 
stere alle vicende del mondo attra- 
verso la finestra de] Teleschermo. 
Il premio può essere attribuito an- 
che ad una collettività che perse- 
gua particolari scopi assistenziali o 
educativi. 

3) Il Premio è assegnato da una 
Commissione composta da: ORIO 
VERGANI (Presidente), ENZO 
BIAGI, GIANNETTO  BONGIO- 
VANNI, SANDRO DINI, VINCEN- 
ZO ROVI, ANITA PENSOTTI, FE- 
DERICO PETRICCIONE, ATTILIO 
SPILLER, EMILIO POZZI (Segre- 
tario). 

4) Il Premio è assegnato a se- 
guito di segnalazioni di privati o 
enti o anche per diretta iniziativa 
dehla Commissione. 

5) Chiunque può segnalare con 
proposta firmata e motivata, la per- 
sona a suo giudizio meritevole del 
Premio. Il proponente può chiedere 
che il suo nome non venga reso di 
pubblica ragione. 

6) Chiunque può fare appello al- 
la Commissione anche a favore di 
se stesso. 

7) Ogni mese la Commissione esa- 
minerà le proposte pervenuteLe e 
sceglierà una persona a cui donare 
il Televisore. 

8) Nella selezione delle proposte, 
la Commissione darà la preferenza 
a quelle riguardanti persone che 
non hanno possibilità di acquistare 


con i propri mezzi il Televisore. 


9) Il) giudizio deHa Commissione 
è insindacabile. 

10) Le richieste, le segnalazioni, 
le proposte vanno indirizzate al se- 
guente indirizzo: Premio Philco - 
Via Lovanio, 3 - Milano. 

11) La durata del Premio è illi- 
mitata. 

12) Non possono aspirare al Pre- 
mio i dipendenti della Philco, i Ri- 
venditori di apparecchi radiotelevi- 
sivi, i parenti dei membri della Com- 
missione giudicatrice, i cittadini 
stranieri. 

13) Le decisioni della giuria sono 
resė pubbliche a mezzo stampa e 
con una comunicazione diretta agli 
interessati. 
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ANNO XXIV 


MONACO, marzo. 


viera riceveva una lettera 
scritta dalla superiora delle 
suore benedettine di Non- 
nenberg (Salisburgo). La madre ba- 
dessa diceva al signor Utermann: 
« Ieri è stato proiettato nel nostro 
convento il film «Die Trapp Familie». 
La nostra gioia era al colmo e La 
ringraziamo di cuore per aver man- 
tenuto la promessa. confidiamo 
che attendevamo con impazienza que- 
sto avvenimento... Siamo rimaste ve- 
ramente entusiaste della pellicola e 
Le auguriamo che il film possa avere 
ovunque l'accoglienza trionfale che 
ha qui a Salisburgo. Le è possibile 
far giungere alla signora Ruth Leu- 
werik i nostri più cordiali saluti ed 
auguri? Ella, assieme agli altri arti- 
sti, ha passato in mezzo a noi un 
paio di ore veramente belle... ». 
Attorno a questa semplice lettera 
è intessuta una storia commovente 
che meritå di essere conosciuta. Si 
tratta, come il lettore ha notato, di 
un film, di un monastero di suore 
é di un’attrice famosa che ha imper- 
sonato una signora non meno fa- 


`- mosa, le cui avventure sono state 


portate magistralmente sullo scher- 
mo da una delle più grandi case 
cinematografiche della Germania. 

« Die Trapp Familie » narra la vita 
e l'attività della baronessa Trapp, 
fedelmente. Questa signora che vive 
in America. aveva sempre rifiutato 
il permesso di portare sullo schermo 
le avventure della sua esistenza per- 
chè i copioni non corrispondevano 
in tutto alla realtà che aveva vissu- 
to. Quando, finalmente, il manoscrit- 
to fu giudicato conforme alla ve- 
rità, la baronessa Trapp diede il suo 
assenso. 

La ventisettesima istitutrice... 

L’avventura — chiamiamola così 
— della baronessa Trapp si iniziò 
più note personalità della nobiltà 
austriaca, si presentava al convento 
di Nonnenberg e chiedeva di par- 
lare alla madre superiora. Abitava 
in un castello, ad Aigen, non lonta- 
no dal convento di quelle « recluse 
vive ». Il signore — barone Trapp — 
ex-ufficiale della marina imperi 
austriaca, comandante di un sotto- 
marino durante la prima guerra mon- 
diale, era disperato. La moglie gli 
era morta nel dare alla luce il set- 
timo figlio ed i suoi ragazzi, nono- 
stante la severa educazione che cer- 
cava di dare loro — li comandava 
a suon di fischietto come fossero 
stati cadetti di una accademia nava- 
le — non gli risparmiavano serie 
preoccupazioni. Non erano mancate 
le governanti má si erano susseguite 
nel castello senza lasciare traccia 
della loro attività. In un anno, 26 
di queste istitutrici avevano lasciato 
il castello perchè il loro metodo 
pedagogico non collimava con le mi- 
litaresche esigenze del barone. 

Fu allora che il Trapp bussò alla 
porta del corivento di Nonnenberg 
per implorare dalla badessa un aiuto 
per la sua famiglia. La buona supe- 
riora ascoltò con pazienza e com- 
prensione il distinto signore. Poi fe 
ce chiamare una postulante, Maria 
Augusta. Era una ragazza del popo- 
lo, figlia di un maestro elementare 
di un paesucolo del Tirolo. Aveva 
frequentato le scuole del convento; 
attiva, diligente, colta, Maria Augu- 
sta era appena ritornata dalla capi- 
tale, Vienna, dove aveva conseguito 


.il diploma di insegnante, desideran- 


do farsi religiosa. La te an- 
zi era alle soglie della vestizione mo- 
nacale; mancavano poche settimane 
a quell’avvenimento. 

Fu perciò a malincuore che si 
assoggett4 a... fare l'obbedienza. La 
superiora infatti la inviava «per 
qualche settimana» nel castello del 
barone Trapp per mettere un po’ di 
ordine e di pace in quella famiglia. 
Nella nuova suntuosa dimora, Ma- 
ria Augusta portava, come bagaglio, 
una soda formazione reli unita 
alla splendente bellezza suoi di- 
ciott’anni e all’amore per la musica. 
Ben presto riuscì a guadagnarsi l'af- 
fetto dei bimbi e la stima del ba- 
rone. Con il suo carattere gioviale 
contribui a creare un’atmosfera gio- 
conda, un clima sereno. 


mi- 
nuto libero, la nuova istitutricé 16 ~ 


dedichera alla musica; scopre infat- 
San 


À 
; É R 
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I piccoli Trapp scendono 
dalla scalea del castello 


ti nei bimbi eccellenti doti per l'arte 
dei suoni. 

Nonostante però questa perfetta 
intesa, questo proficuo lavoro, Ma- 
ria Augusta con nostalgia al 
giorno in cui potrà ritornare al chio- 
stro per seguire la sua vocazione. Ma 
i bambini non vorrebbero più distac- 
carsi- da- lei; i più grandicelli anzi 
scoprono che anche il babbo vuol 
bene all'istitutrice. Il giorno in cui 
Maria Augusta si accorge della cosa, 
fugge al monastero e racconta tutto 
alla madre superiora. La ba- 
dessa riconosce essere volontà di Dio 
che quella figliuola viva accanto al 
barone per il bene della famiglia, 

r l'avvenire di quei sette bimbi. 

fu così che nella cappella stessa 
del chiostro fu celebrato il matrimo- 
nio tra il barone Trapp e l'ex-postu- 
lante che veniva in tal modo ad 


assumere il titolo di baronessa. Era 
l'anno 1927. 


In aiuto ai missionari 

I due sposi ed i sette figli vissero 
alcuni anni felici nel castelle di Ais 
gen. Vennero altri rampolli a ralle- 


grare la gia numerosa famiglia. La 
madre intanto continuava a curare 


lisburgo, ottennero il primo premio. 
Poi vennero i concerti in Austria e 
all’estero mentre alcune emittenti 
europee chiedevano di trasmetterne 


La gioia dei coniugi Trapp doveva 
avvenimenti che 
scossero tutta la famiglia. Improvvi- 
samente il barone perse tutto il suo 
avere èe la famiglia si trovò nella 


| sette ragazzi che 
lavorano nel film 


La scena commovente del- 
l'incontro tra i due sposi 


Nei -convento di Nonnenberg 


più nera indigenza. Fu la coraggiosa 
madre che riusci, con i concerti, a.. 
sostenere il barone ed i figli. Poi 
venne l ione dell'Austria da 
parte di Hitler. Ai Trapp non rimase 
altra via che quella deil’esilio ed una 
sera tutta la famiglia lasciò, di na- 
scosto, il castello. Avevano con sé 
cid che avevano potuto pi 


non riusci bene. Poi le cose cambia- 
rono. Il barone poté comperare una 
fattoria a Stowe-Vermont e la loro 
dimora divenne un asilo canoro. Ma- 
ria Trapp e la « Singing Family » di- 
vennero ben presto notissimi in tutto 
il nuovo mondo. I crebbero 
di anno in anno ed ora non c’é casa 
ameficana a cui non sia familiare 
questo singolare complesso artistico. 

Durante la guerra due figli Trapp 
combatterono in Italia in un gi- 
mento statunitense, Nel 1947 mori il 
barone. Quando, quaiche tempo do- 
po, Maria Trapp venne in Europa 
fu ricevuta in trionfo a Salisb ; 
Anche il Santo Padre concesse alla 
famiglia Trapp un’udienza e diede 
alla baronessa un’onorificenza pon- 
tificia. 

Il volume che l'ex-postulante scris- 
se raccontando la sua vita divenne 
un bestseller. L’anno scorso, 1956, 
Maria Trapp fu dichiarata « madre 
dell’anno », mentre l'università dello 
stato d’Indiana già da tempo aveva 
concesso all'umile figlia del maestro 
tirolese il dottorato honoris causa. 

Questa meravigliosa vita è stata 
ora fedelmente portata sullo schermo 
ed il film sta riscuotendo in Ge 
nia un successo senza precedenti. Ra- 
ramente ci è stato dato di oie 
ad uno spettacolo più umano, più 
commovente, più artistico. I sette 
ragazzi e l’attrice Ruth Leuwerik en- 
tusiasmano ogni pubblico. Prima di 
iniziare la lavorazione, Ruth Leuwe- 
rik ha voluto conoscere il convento 
e le suore di Nonnenberg per viverne. 
l'atmosfera. `- 

Quelle buone religiose avevano 
espresso il desiderio di vedere il 
film che narrava la vita di un’ex- 
allieva del loro convento e furono 
accontentate. 

Ecco spiegata la lettera di cui si 
è parlato sopra. Il Vescovo di Sa- 
lisburgo ha permesso che una spe- 
ciale attrezzatura, messa a disposi- 
zione dalla casa produttrice della 

llicola, entrasse nel chiostro dove 
1 film fu proiettato nel refettorio. 
Le monache di Nonnenberg sono in- 
fatti di clausura e non avrebbero po- 
tuto uscire dal loro convento. 

Un altro particolare interessante è 
stato comunicato recentemente da 
un’agenzia stampa americana. I com- 
ponenti della famiglia Trapp si re- 
cheranno tra le sperdute isole del- 
l'Oceano Pacifico per cantare nei 
centri delle Missioni cattoliche. L’oc- 
casione di questo viaggio, che durera 
sei mesi, fu un incontro tra la ba- 
ronessa Trapp ed il delegato aposto- 
lico per l’Australia, monsignor Romo- 
lo Carboni. Il -colloquio avvenuto 
due anni fa, alle Hawai. Il prelato 
aveva fatto presente alla baronessa 
come nelle lontanissime isole delle 
terre australi si sentisse la mancan- 
za del canto e della musica. « Ci an- 
dremo noi», aveva risposto la signo- 
ra, «e speriamo di riuscire a svilup- 
pare il senso musicale degli indigeni 
ag pnn portare sempre più vicino 

Tre membri del complesso Trapp 
sono già nella Nuova Guinea. La 
mamma e gli altri componenti parti- 
ranno in questi giorni. 

PAOLO VICENTIN 
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l la cerimonia nuziale 
9 ALTRO. giorno il direttore 
| della casa cinematografica 
come meta gii Stati Uniti 
| l'educazione musicale del complesso I primi tempi in America furono 
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Gerusalemm 


is x A mezzogiorno sul Golgota Gesù Nazare- 
sans no che si proclamava re dei Giudei è stato 
sae Crocifisso ». Un annuncio di cotesto genere ap- 
sess parve sopra-un « diarium » di Gerusalemme il 


$ fin dalla prima Pasqua cristiana esistevano 


vite a costruire una cappella». «Il cambiava- ss 
lute Audisio, la cut bottega ha per insegna lo i 
Scudo del Cimbro, è fuggito portando seco una oe 
somma considerevole. Venne inseguito arresta- 


tutto il denaro a coloro che lo avevano depo- $2: 


La settimana che va dalla 


| Dominica in Quinquagesima 


alla Dominica in Quadragesi- 
ma segna dappertutto, fuorchè 
nei paesi le cui chiese osser- 
vano il rito ambrosiano, la fine 
del Carnevale e il principio 


non possa significare altro che 
« tronco, mozzato » e pare dif- 
ficile ricondurlo, col Merlo, a 
un *muzzare per « morsicare » 
e quindi alle denominazioni 
relative ai cibi. 


Come si disse nel N. 7, la 


S venerdì 7 aprile dell’anno 783 di Roma? Già to e condannato a restituire immediatamente S s della Quaresima. Nelle chiese denominazione Quadragesima, 


sonteee am la Quaresi. pur essendo del tutto parallela 
dei « diaria» a Gerusalemme? Domande diffi- sitato in sue mani». « Il capo dei briganti Den- a Quinquagesima, Sexagesima, 
sn cili q rispondere. Se però dobbiamo credere a niphon è stato crocifisso oggi nel porto di scares in Quadragesima e conse- Septuagesima, rimane ad in- 
se Quanto è riferito nei documenti dei Rabbini Ostia». Da queste curiose notizie redatte, in * por 
pri brerebb A : guenza il Carnevale conta dicare tutto il periodo che va 
“a, Sembdrerebbe che una specie di giornale, a ca- vero e proprio stile giornalistico, l’ipotetizzare : à - àl ledi 

x x uattro giorni di più (dal mer Mercoledi delle Ceneri alla 
wn, rattere privato o = iniziativa arr aera: che anche a Gerusalemme, come altrove, po- * > oledì al sabato): questi giorni Pasqua, con esclusione delle 
rOma dei e 
ih no o grandi Sacerdoti, effettivame tesse essere redatto un « Diarium » di codesto di appendice al Carnevale sono domeniche nel calcolo dei gior- 


4 venisse pubblicato. Cotesti fogli erano necessa- 


genere a modesta tiratura, non è tanto fuori = 


sak riamente manoscritti e di essi ne doveva cir- luogo. Perché non possiamo credere che « fa- = detti dai Milanesi carnevalón o ni (domeniche che invece ets 
ss colare uno scarsissimo numero di copie. Una bulae» e «rumores», i pettegolezzi insomma, : carnoalén; Francesco Cheru- no incluse nel calcolo della 
i supposizione del genere, anche se azzardata di insieme ad altre notizie di cronaca e di mag- = bini nel suo vecchio ma ancora Quinquagesima, Sessagesima e 
ss molto (e non è una mia invenzione) desta gior importanza, quali gli atti pubblici venis- : insuperato « Vocabolario mila- Settuagesima); è poi» Puni- 
st senza dubbio, al solo pensarvi, una certa com- sero diffuse non solo.a voce, uso pitt comune, * nese-italiano» (Milano, 1839) ca denominazione divenuta 
se, mozione. Non me ne vogliano storici e archeo- ma anche attraverso a certi «diaria»? Natu- =; scriveva: « Carnevalon, Carne- schiettamente popolare nelle 


» logi, e mi perdonino. Al tempo di Tito Livio, 
ws, trascritti in più copie, si solevano spedire in 
“eos provincia gli « Acta Diurna populi romani» o 
sm « Diaria» o « Diurnalia» per informare i lon- 
mer tani di cid che accadeva nella capitale. Quelle 
; pubblicazioni quotidiane, che possono ben es- 
“= sere indicate come i primi giornali della anti- 
chita, contenevano le notizie più varie.: Vi era- 
= no annunzi delle morti di uomini celebri, fu- 
a nerali, miserie e ridicolezze degli uomini, scan- 
we dali, chiacchiere, aneddoti di teatro, attori fi- 
schiati, avventure galanti, adulteri, nozze, di- 
ws DOT2i, notizie di guerra, considerazioni politiche 
mane ecc. Più efficace di questa rassegna può dare 
sire una idea del giornale romano, giornale che 

» veniva pure scritto nelle sedi e città maggiori 
w% delle province, un esempio. È cotesto un nu- 
wan mero dell’« Acta populi romani» che risale al 
sexe 20 marzo dell’anno 168 a. C. «Il Console Lici- 
w» nio ha esercitato oggi le funzioni governative ». 
were « Una violenta tempesta è scoppiata nella gior- 
“= nata di oggi: la folnore è caduta sopra una 


one 


ralmente le notizie trasmesse a voce servivano ==: 
assai piu per il gran numero di analfabeti. Co- =: 
munque la notizia a voce, o per iscritto, dif- = ose 
fusa in quell’aprile del 29 dell’Era Volgare do- *: 
vette impressionare, se non i pellegrini, certa- S: 
mente molti cittadini di Gerusalemme che ben = 
conoscevano ed anche amavano Gesù di Na- $ 
zareth. i 

« Ma poi non si occuparono più di quel Gesù 
la cui comparsa aveva solo per un breve istante * 
messo in agitazione gli animi dei cittadini di > 
Gerusalemme ed essi si preoccuparono di altre * 
cose che sembravano più importanti... ». Cost, = 
come facciamo noi dopo aver letto il « pezzo» š 
di una esecuzione capitale a Londra, Parigi, = 
ecc. Però... Però gli uomini, non tutti gli uo- = 
mini, dimenticarono il fattaccio di cronaca e * 
duemila anni dopo ancora lo ricordano e lo 
leggono con il cuore dolorante, con terrore, op- = 
pure con indifferenza, ma tutti devono ammet- =: 
tere che la dottrina di quel- Gesù, che si era = 
proclamato, Re dei Giudei, il Cristianesimo = 


sete 


vale di Santo Ambrogio. Fra 
noi significa più particolar- 
mente lo spazio di tempo che 
corre fra il mercoledi delle 
ceneri e la prima domenica di 
quaresima, tempo che per uso 


speciale della nostra citta, a. 


nessun’altra comune, si passa 


i qui in divertimenti carnascia- 


leschi; cosicché laddove il ber- 
lingaccio de’ Toscani (ch’é il 
giovedi grasso degli altri Lom- 
bardi) precede le Ceneri di 
cinque giorni, il nostro — 
di grasso tien dietro ad esse 
immediate. Anticamente que- 
sto nostro carnevale compren- 
deva anche tutta la prima do- 
menica di quaresima, e di tal 
uso vediamo reliquia nello 
sfarzosissimo Corso che in que- 


lingue romanze che postulano 
tutte una forma già latina vol- 
gare *quarresima (parallela a 
quarranta, realmente attestato 
in iscrizioni, per quadraginta): 
ital. quaresima, engadinese 
quaraisma, franc. carême (ant. 
franc. quaresme), catal. core- 
sma, spagn. cuaresma, port. 
quaresma, rumeno pàresimi 
(plurale). 

Per il primo giorno di qua- 
resima, il Mercoledì delle Ce- 
neri, la denominazione ufficia- 
le del latino ecclesiastico è fe- 
ria quarta cinerum; essa si 
mantiene, con alcune varianti 
(del resto attestate anche nel 
latino ecclesiastico, come fe- 
stum cinerum, dies cinerum, 
Cineres) in quasi tutto il do- 


ss quercia poco dopo mezzodi, in prossimità del insomma, è il più bel sogno che l'umanità ab- see sto giorno è quasi dire una minio romanzo. Il manteni- 
fia colle Veli, e l'ha spezzata in più parti».«Vifu bia mai fatto... forse il sogno che fece dopd il oe mostra di ps rows sostituita mento di questa denominazio- 


=; una rissa in un albergo della città, che ha per 
woe insegna l’orso presso il Colle Jano: l’alberga- 
tore fu gravemente ferito». « L’Edilio Titinio 
ha condannato i beccai per aver venduto la 


(Y3 


pranzo un ebreo, cittadino romano, dopo aver = 


letto il « Diarium » del giorno 7 aprile delan- ` 
no 783 di Roma, a Gerusalemme, e venne poi = 
decapitato sulla via Ostiense.affermandone la : 
Divinità... 


alle maschere fatte uscir d’uso 
in questo di verso la fine del 
1500 » (vol. I, pagg. 229 seg.). 
In tutto il resto del mondo cri- 


ne si deve al fatto che delle 
due cerimonie originariamente 
fissate per l'inizio della quare- 
sima, l’expulsio poenitentium 


Vimpositio cinerum sul capo | 


mete LOTO merce senza averla prima sottoposta alla ss ; 

RERA one : rita ammende sono G. JUDICA CORD! reeeseete stiano, sia in Occidente sia in 

lspezi Le Oriente, la settimana fra la dei fedeli in segno di dolore e 
Quinquagesima e la Quadrage- di penitenza, la prima “cessò 
sima è caratterizzata non tan- verso il XII secolo, mentre la 
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LA CUCINA DI O66 


Vogliamo entrare in cucina? 
Sorte singolare ebbe la cucina 
fino ad aicuni anni or sono. Nelle 
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dava nessuna importanza. E in essa 
finivano tutti | mobili sbrecciati e 
fuori uso dell’appartamento. 

Nelle case piccolo e medio bor- - 
ghesi la cucina era la stanza di 
soggiorno della famiglia. Perché in 
essa, oltre a preparare i cibi, si 
mangiava, si lavorava, si leggeva. 
E non è da credere che lo si fa- 
cesse per mancanza di ambienti. 
Magari c'era un salotto e una sala 
da pranzo, ma questi rimanevano 
chiusi e polverosi. Tutta la giornata 
la si passava in cucina. Oggi, in 
vece, la cucina è ritornata alle sue 
giuste funzioni. Ridotta di dimen- 
sioni, fornita di tutte le credenze 
e credenzine indispensabili, lucente 
di lacche e di cromature, la cucina 
serve per preparare e cuocere i 
cibi, lavare e riporre le stoviglie e 
le pentole. Quali mobili sono indi- 
spensabili in cucina? 

in una oucina è nècessario un 
piano d'appoggio costituito da un 
tavolo con piano di marmo, aicune 
credenze per la ripositura dei piatti 
e delle stoviglie, l’acquaio, i fornel- 
li, la credenza per i generi alimen- 
tari. (schizzo A) 


| FORNELLI 


metano. 


nale è di 
vaschette: l'una 


tegami. 


or sono si usava 


cifica funzione: 


nesi di pulizia. 
molto 
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IL TAVOLO — Non lo si 
più nel mezzo del locale come si nel 
usava fino ad alcuni anni or sono. 
E’ meglio appoggiario al muro per 
evitare alla massaia inutili andiri- 
vieni attorno ad esso. - 


usati sono quelli a gas. in campa- 
gna, dove non arrivano le tubature, 
si usano largamente le bombole di 


L"ACQUAIO — L’acquaio razio- 
ceramica bianca a due 


le stoviglie e l'aitra per la risciac. 
quatura e il lavaggio delle verdure. 
Là, dove ci fosse ancora il lavam- 
dino di graniglia, 
la pulizia più accurata, E’ 
chiudere il vano sottostante 
quaio con due antine. L’armadietto 
ottenuto potrà contenere pentole e 


L'ARMADIO — Fino a pochi anni 


Oggi essa è stata suddivisa in varie E 
credenzine, ciascuna con una spe- 


piatti, quella delle pentole, quella. 
dei viveri, quella ancora degli ar- 


economica, 
mette di acquistare i mobiletti an- 
che uno alla volita. Per coloro a cui 
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piacesse una sola credenza, ecco BER 
nostro schizzo «B» un buon S35 
modello. La credenza ha le seguenti om 
misure: om, 260 X 200 xX 45. Lo Gm 
sportello « A» contiene gii arnesi S9% 
di pulizia: scope, spazzole, batti- SS% 
panni appesi su um apposita rastret- RER 
liera. Nelia parte bassa, su una S5 
mensola, trovano posto ie scatole 
della cera, della soda, ìl sapone, la 
lisciva. L’anta «a A» contiene i vi- 
veri. Nelle antine «Bs sono siste- 555 
mati i piatti e i bicchieri. | quat- B 
tro cassetti contengono le posate, RS 
i mestoli, le palette, gti strofinacci ME 
puliti. Nelle ante «C» si mettono BRR 
le pentole. 
Quali colori dare ai nostri mobili? Tie 
Le cucine tutte bianche, simili a im 
gabinetti medici, han fatto il loro BER 
tempo. Se vi piacciono i mobili co- Bax 
lorati laccate le vostre oredenzine 555 
di tosso, di giallo o di azzurro. Al- Sip 
trimenti fate in modo che almeno SSS 
i ripiani dei mobili siano colorati, SER 
in formica. 
ancora per i « colore» met- Bax 
tete gaie tendine ai vetri e, sul S36 
tavolo, un tappetino di canapa con $55 
volantino torno torno, Su una ore- fae 
denza ci sia sempre un vasetto di ia 
fori freschi o una piantina’ grassa. BER 
Darà una nota di poesia al vostro RES 


ambiente. 
FELICITA 


tiene 


— fornelli più 


per il lavaggio del- 


si raccomanda 
utile 
Vac- 


una sola credenza. 


la credenzina dei 


Questa soluzione è 
in quanto per- 


to dalla fine delle feste di Car- 
nevale quanto dall’inizio dei 
digiuni e delle penitenze della 
Quaresima, donde il nome nel 
latino ecclesiastico di hebdo- 
mada pura o casta e in greco 
di kathará hebdomás. 

Si è visto la settimana scor- 
sa che gli ultimi sette giorni 
di carnevale sono detti, in mol- 


singoli giorni della settimana 
questa qualifica di «grasso» 
comincia, come si è già visto, 
dal mercoledì precedente la 
Quinquagesima; la qualifica di 
« grasso » spetta poi al lunedì 


f e martedì della settimana fra 


Quinquagesima e Quadragesi- 
ma (ital. lunedì grasso, pie- 
mont. lunes grass ecc.; ital. 
martedì grasso ecc.). Fanno ec- 
cezione i paesi di rito ambro- 
siano che; come si è visto dal 
citato passo del Cherubini, 
danno ia qualifica di « grasso», 
a tutti i giorni di questa set- 
timana in cui continua, solo 
per loro il Carnevale. 

Fra le altre denominazioni 
dei due ultimi giorni di car- 
nevale poche meritano specia- 
li osservazioni; fra le piu in- 


teressanti vi è certo il friulano 


sevrit per il lunedì; esso è un 
diminutivo dell’antico friulano 
inseri « carnevale » che il Mer- 
lo fa risalire al latino incipere, 
ponendolo quindi fra le varie 
denominazioni del carnevale 
tratte dall’idea dell’imminente 
inizio della quaresima che ab- 
biamo viste nel numero pre- 
cedente; sevrut dice dunque 
letteralmente « carnevalino, 
carnevaluccio », come il sino- 
nimo carnevalut. Oscura è la 
ragione etimologica del cala- 
brese luni muzzu (parallelo al 


Iı juovi muzzu che dice « giovedi 


grasso »); che muszę 


seconda si conserva fino ad 
oggi. Ci spieghiamo cosi le de- 
nominazioni popolari italiane 
di Le ceneri (giorno delle ce- 
neri, di delle ceneri, mercoledi 
delle ceneri), ladine occidentali 
(mesemda della tschendra) 
friulane (Cinise), francesi (jour 
des Cendres), spagnole (dia de 
ceniza o miércoles de ceniza), 


vith, phir | | te parti del mondo romanzo, portoghesi (quarta-feira. de 
cucina non entrava mai, non le « giorni grassi»; attribuita ai Cinza o semplicemente a cinza). 


- Del resto la denominazione si 


trova anche in lingue non ro- 
manze (ted. Aschermittwoch, 
ingl. Ash-Wednesday, ungh. 
hamvazó szerda, ecc.). 

Ma nell’antica lingua eccle- 
siastica vi era anche un’altra 
denominazione per il primo 


giorno di quaresima, che si | 


trova attestata nel Sacramen- 
tario Gregoriano: caput ieiunii. 
Essa rimane in piccole zone 
periferiche del dominio ro- 
manzo e cioè nella Ladinia do- 
lomitica e nel bellunese (ba- 
diotto kapiún, livinallonghese 
kapién, fassano ciapeúm, bel- 
lunese capiuni) e si trovava 
anche in Normandia e nei ter- 
ritori valloni (ant. normanno 
capejeune, ant. vallone cape- 
june). Questa denominazione 
doveva esistere nella diocesi di 
Aquileia nei tempi più antichi, 
così da rimanere solo alla pe- 
riferia della sua area. 


Al grigiore della cenere o 
alla mestizia dell’inizio del pe- 
riodo di digiuni si riferiscono 
le denominazioni piem. merco 
scuròt, valsesiano mercu scu- 
rott, genov. scüotu 
ecc. che dicono « mercoldì scu- 
rotto », ladine occidentali mia- 
zemda negra («mercoldì nero»). 
Allatteggiamento curvo del 
penitente si riferisce invece il 
termine spagnolo miércoles 
corvillo (da curvus). 
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del ricamo 


«BRUGES LA MORTA », LA SILENTE CITTA’ DEI « BEGUINA 
= RIOSA, SOLERTE, PALPITANTE CITTA’ ARTIGIANA DOVE | 
@DUSTRI RICAMANO SPLENDIDI PARAMENTI SACRI PER 


y 


~ 


Alcune artigiane rifiniscono un prezioso sacro 


Simboli liturgici ricamati con una stilizzazione mo- 
derna, senza troppo deviare dalle linee tradizionali 


- -paramento eseguito in un « atelier » di Bruges 


ORSE è un po’ una for- 


sima; meno propria la 


Bes»: 


Bruges assistiamo al fenome- 
no di trovare raccolti in una 
sola città innumeri scuole e 
laboratori e case dove inde- 
fessamente ci si dedica all’ 

te del ricamo da secoli e con 
assidua fedeltà di stile e di 
tradizioni. Parte della popo- 


lazione di Bruges è costituita 


da artigiani che a quest’arte 
si dedicano, da quest'arte 
traggono il loro sostentamen- 
toe, più, la loro ragione di vi- 
ta, la loro intima soddisfa- 


| zione. 


Bruges... 

Vorrei parlaryi di Bruges 
citta (ma allora non avrei più 
spazio da dedicare ai ricami 
di Bruges). Di questa sognan- 
te, silente, melanconica città 
fatta di strade solitarie, di 
« carillons », di canali, di bre- 
vi ponti, di piccole case costi- 
tuenti i « béguinages », dove 
abitano in preghiera e in la- 
voro le dt 
« suore di casa », che si dedi- 
tiutto a lunghi la- 
vori ai pizzo (il pizzo di Fian- 
draf), chine sui. tombolo, 
creando con i fuselli dolce- 
mente risuonanti, fantasiosi 
ramagi, stilizzate figurazioni, 
motivi decorativi che 
no la loro ispirazione da fiori, 
frutta, foglie, animali, o pit 
severamente si intonano a 
motivi geometrici che un’arte 
segreta trasfigura. 

Uno scrittore italiano può 


-farvi da guida per le strade 


di Bruges, nei suoi « béguina- 
Marino Moretti: -Né-si 
potrebbe trovare un più adat- 
to -descrittore per una città 


-eosì « crepuscolare ». 


Bruges è una città profon- B 
amente religiosa. L’hanno 

; pur senza troppa pro- 

E’ una città che trae 

dalla fede dei padri rivissuta 
dai figli un suo fiero stile di 


locuzione italiana. Ma come vita. 


si dice « arte sacra » per indi- 
care le creazioni degli artisti 
destinate alla Chiesa e al cul- 
to (architetti, pittori, sculto- 
ri), penso.si possa dire « rica- 
mo sacro» per indicare quel 
complesso di lavori affidato 
all’ago e alla seta per rende- 


» re piu belli e splendenti i pa- 


ramenti liturgici. 


Questa arte del ri- 


camo dedicata al culto trova 


da secoli la sua sede più atti- 


va in una delle più preziose 


città del mondo: Bruges. 

Bruges è definita la capita- 
le della «broderie réliġieuse»; 
una cąpitale universale, un 
«centre mondial », 
tura. 

Non che esistano al mondo 
solo i centri e le scuole di ri- 
camo di Bruges: esistono do- 
vunque, in Europa e fuori, al- 
tri laboratori, e alcuni fa- 
mosi. In Italia, specie presso 
Monasteri femminili, vi sono 
eentri di ricamo donde esco- 
no lavori di preziosa e rara 
fattura ispirati alla continui- 
ta dell’arte italiana: dovrem- 
mo ricordarne centinaia; per 


&’Oro »; da Bruges nel 1147 
parti Thierry d’Alsace, conte 
di Fiandra a battersi in Pale- 
stina per la liberazione del se- 
polcro di Cristo; Bruges é la 
città del Sacratissimo San- 


v 
* - 
addirit- 
a 


Un aspetto caratteristico 
le, un ponte e, tra gli al 


del clero diocesano e 450 sa- 


mata la « Venezia del Nord » 


legiata di Santa Maria (Nôtre 


| Borgogna. 
Ma-itvanto di Bruges è 


quello di possedere la « Ma- 
donna col Bambino» di Mi- 
chelangelo, la « Madonna di 


Bruges » 

La basilica de le Saint Sang 
(il Preziosissimo Sangue) é 
composta di dui chiese so- 
vrapposte, romanica Puna, la 
altra gotica, dei secoli XII e 
XIV; la reliquia venne 


porta- 
` ta di Terra Santa nel 1149 dal 
' A Bruges nacque il « Toson 


annua del lunedì 2 maggio, lu 
reliquia viens recata solenne- 
mnte per le vis, nel suo gran- 
de reliquiario d’oro cesellato, 
è un avvenimento che richia. 


Un laboratorio di Bruges in piena attività di lavoro: le ricamatrici, 
ciascuna nel settore assegnato, portano avanti un delicato lavoro 


b 
tutti valga ricordare la Casa ; z3 ti 
romana di Priscilla; ma in 
i A w 
A 
P 
PE 
ay 
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Je be i} e a gue, questa reliquia preziosa ma a Brug 
we ¥ i che i Crociati flamminghi gni parte 
portarono di Terra Santa. Citta piz 
| La diocesi di Bruges conta Le sue tra 
oggi trecentosessantasei par- vertonotu 
rocchie e quattrocentosessan- la finedel 
| dra la eles 
i un milione di abitanti quasi cinanza al 
tutti cattolici La città è chia. condusse 
rio, batte 1 
gf Fx suoi ponti. L’arte sacra vi ha si poi la H 
= lasciato nei secoli impronte di Londr4, ri 
m a alta nobiltà! Nella gotica col. ma volta 
1240, i 
~ 
SONO Uesori come 1 me rappres 
d mausolet in marmo e rame principale 
dei duchi Carlo il Temerario custodiscon 
a e no sempre 
| dino l4- di 
pocia!li. 
Si comp 
il lavoro 
tanti di B 
so finalita 
zaiura tradurre « brode- « ateliers » 
| 5 rie réligieuse » un «rica- noti di B 
‘ mo sacro». La locu- quelli dov 
| t; i zione francese è chiaris- deurs» bi 
: l fanno lavo 
| per arricc 
| l parte del r 
d’Alsazia. Nella processione Tutt -gli 
liers » arti 
| yroirs@" d 
d’arte, che 
Vale iamm 


ES» E' IN EFFETTI UNA LABO- 
CENTO « ATELIERS » MANI IN- 
CHIESE DI TUTTO IL MONDO 


ratteristico di Bruges: un cana- 
tra gli alberi, un « béguinage » 

f 
a a Bruges grandi folle d’o- 
li papte del Belgio. 
Citt4 pia e, insieme, negale. 
> sue} ‘tradizioni regali si av- 
rtono tuttora e risalgono al- 
 finsġdel secolo IX, quando 
aldovino II, conte di Fian- 
a la elesse a sua residenza 
la cińse di mura. La sua vi- 
nanz@ al mare del Nord la 
md presto a lanciarsi 
commerci. Diviene empo. 
>, batte moneta. Costituita- 
poi la Hansa fiamminga di 
on ricordata per la pri- 
a in una carta del 
40, | mercanti di Bruges 
rappresentano l'elemento. 
incipale e dominante; essi 
ıstodiscono la cassa, riserva- 
) sempre a un loro concitta- 
no l4 direzione degli affari 
ciali] . 
Si comprende anche come 
lavoro artigiano degli abi- 
nti di Bruges si orienti ver- 
finalità religiose; come gli 
ateliers» più importanti e 
“i di Bruges siano ormai 
elli dove i « Maîtres-bro- 
urs» brugesi lavorano e 
nno lavorare i loro allievi 
r articchire le chiese d’ogni deli 
del mondo. 


‘gli-anni dagli « ate- 
ars » © dagli « ou- 
dì qualche artigiano 


arte, che si stima legittima- 
ente erede dell’arte medie- 
ile iamminga, escono lavori 


di una tale perfezione che so- 
ho giudicati degni di arric- 
chire i tesori di cattedrali e 
di chiese già ricche di belli 
arnedi. 


L’episcopato di Inghilter- 
ra, il Vescovo di Amiens, ve- 
scovi sudafricani, nord e sud- 
americani sono clienti ordi- 
nari della città fiamminga. 

Negli « ateliers » di ricamo 
Ci Bruges la mano d’opera è 
mista: nel senso che ad essa 
si dedicano artigiani ed arti- 
giane. Gli uomini sono quasi 
sempre i capi, i Maestri; Pago 
è indifferentemente usato da 
ricamatori o ricamatrici. I 


particolari di più difficile e 


delicata esecuzione sono tut- 
tavia approntati dal Maitre. 
Alle donne è riservata special- 
mente l'opera preparatoria; 
quella di dipanare, ad esem- 
pio, con arcolai di antica fog- 
gia, sottili e preziosi fili d’oro 
o di seta pregiata. Anche le 
rifiniture dei sacri paramenti 
sono affidate ad artigiane. I 
« Maitres » — su telai tradi- 
zionali — ricamano a prefe- 
renza le parti figurate dell’o- 
pera; lago e le sete, allora, 
sono come pennelli e colori, 
acquistano tutte le sfumatu- 


re, le delicatezze, i toni caldi 


e pastosi della pittura. Fili di 
oro e d’argento lumeggiano 
spesso la composizione, ricor- 
dando sempre più la preziosa 
pittura del nse tempo. anti- 
co, quando il pittore non di- 
sdegnava porre bagliori d’oro 
nei fondi o sulla veste della 
Vergine 0 tra le penne delle 
ali angeliche. 

Quando nei giorni. delle 
grandi feste religiose nelle 


cattedrali, nelle chiese, nelle 
cappelle di tutto il mondo 


cattolico, appaiono, tra le luci 
degli altari, pianete, piviali, 
stole, mitre risplendenti di 
ori, di sete, di pietre preziose; 
è spesso l’arte di Bruges che 
apparo sotto gli occhi dei fe- 


E’ la perennità e la vitalità 


á'um’arte di cui Bruges è il 
centro, «Bruges la morta », 
ch’è in effetti la laboriosa, so- 
lerte, palpitante « capitale » 
cella « broderie réligieuse ». 
P. G. COLOMBI 
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Questa giovane artigiana di Bruges dipana a mano, con uno 
strumento di antica foggia, un prezioso delicato filo d'oro 


; 
vy 
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Un « Maitre» all’opera: su di un antico telaio il maestro ri- 
cama la figura di un Santo Re o, meglio, « dipinge con la seta » 


Sono quasi sempre i capi-ricamatori che eseguono 
le parti più impegnative dei ricami in lavorazione 
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ANNO XXIV 


EL bilancio della mia terza 
spedizione africana a scopo 
zoologico, da anni conchusa, 
il capitolo intitolat « Quel- 


le ho compreso quanto non 
credevo di trovare e di vedere, e 
tutti.i fatti e le cose contrarie alle 
comuni conoscenze o da esse molto 
discosti, è risultato molto ricco ed 
eterogeneo. In questo capitolo i dro- 
medari hanno non poca importanza. 
Quando daha vasta -oasi di Gat 


mi preparavo a compiere in caro-. 


vana la traversata dej Tassili, por- 
tandomi cioè da settecento metri di 
altezza sul mare a quasi duemila, 
credevo, e per l'aspetto della mon- 
tagna vista da lontano, e per il no- 
me stesso di Tassili, il quale nel 
linguaggio dei tuaregh significa al- 
topiano pietroso, che si trattasse 
di una normalé marcia nel deserto. 
Immaginavo sentieri un po’ ripidi e 
accidentati ma non tali da costrin- 
gere fF cammelli ad un eccessivo 
spreco di energia mé allo sfoggio di 
quelle particolari abilita che, tra i 
quadrupédi'da carico e da sella, so- 
no -proprie dei muli. 

Ero molto lontano dalla _ realta; 
i Tassili, quando ne feci più inti- 
ma conoscenza, m’apparvero come 
un caos di rocce e di sabbie, dove 
la carovaniera saliva su coste ver- 
tiginose e sdrucciolevoli. d’arenaria 
levigata dal vento, scendeva in bol- 
ge sabbiose, correva su terrazzi 
strettissimi, si sprofondava in cre- 
pacci dove mai giungeva la luce del 
sole, seguiva il tormentato letto di 
un uidian, traversava zone diaboli- 
camente belle, ma anche difficilis- 
sime. 

Ed in questo caos pauroso, i cam- 
melli, che con: le loro sagome di 


animali squisitamente e prodiciosa~ 


mente adatti alle marce nelle scon- 
finate piane desertiche dolcemente 
ondulate sembravano fuori ` posto, 
davano, ma non sempre spontanea- 
mente, prova di ~ossedere ottime e 
insospettate doti di arrampicatori. 
Arrampicatori sui generis pėrò, 
brontoloni, bisbetici, paurosi e al 
tempo stesso temerari, pronti a cor- 
rere sull’orlo di un precipizio con 
tranquilla incoscienza, e a retroce- 
dere ostinatamente o addirittura a 
gettarsi a terra durante una facile 
salita e disposti a lasciarsi uccidere 
piuttosto che continuare il cam- 
mino. 

— E bravo il cammello, avanti 
avanti! — gridavano per incita- 
mento i miei tuaregh, quando le 
bestie stavano per affrontare la sa- 


- lita. — E’ bravo il cammello; ua, 


ua, aukaka! 

Ma le bestie non s’arrendevano 
subito alla lusinga e, rallentando il 
passo invece di affrettario, alzava- 
no il muso e fissavano i globosi oc- 
chi velati da hinghissime ciglia, 
occhi superlativamente strani e in- 
sondabili, sui loro padroni. Poi cac- 
ciavano un mugzgito. 

— Ua, ua, uakaka! E’ bravo il 
cammello; è bravo il cammello! 

I bestioni, urlando e sbavando, 
finivano col cedere e, il collo pro- 
teso in avanti, si avviavano pian 
piano, I loro piedi callosi tastava- 
no il terreno, s'adagiavano su di 
esso, allargandosi e deformandosi, 
lo premevano, i muscoli delle ma- 
gre gambe si tendevano e su, con 
metodo e con lentezza. 

— Il cammello è bravo; ua, ua 
uakaka! — E urlo stridulo dei 
tuaregh dal volto velato di nero 
si confondeva con il muggito degli 
animali che sembravano dire: Be- 
ne bene, ma pazienza, pazienza. 

Quando si inerpicavano sulle ripe 
sabbiose, ertissime degli uidian, non 
riuscivano alle volte a mantenersi 
ritti ma non si davan per vinti’ si 
appoggiavano sulle ginocchia e ar- 
rancando, quasi gigantesche caval- 
lette ammalate, salivano soffiando 
e muggendo. Giunti al sommo della 
ripa si rialzavano e, fermandosi a 
riprender fiato, brontolavano e rag- 
grinzavano le labbra mostrando i 
denti gialli. Pareva volessero dire: 
Guai a voi .se pretendete di farci 
durare fatiche simili a Ba- 
stava peraltro offrir loro una ma- 
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lo che non t’aspetti» nel qua- 


nata dj datteri risecchiti perchè 
riacquistassero il buon umore e ia 
voglia di andare ancora avanti ad 
affrontare con il consueto eroismo 
salite più difficili e pericolose. 
S'arrampicavano su lastroni di 
arenaria. inclinatissimi, sui quali i 
poveri piedi callosi a furia di stri- 
sciare lasciavano tracce di sangue, 
si inerpicavano su per ghiaioni che 
franavano ad ogni passo èe riusci- 
vano persino a superare con il loro 
pesante carico sul dorso veri e pro- 
pri scalini alti una cinquantina di 
centimetri. Guai perd se in uno di 
questi passi dificili un cammello 
scivolava e cadeva! Si metteva a 
urlare rabbiosamente, agitava il 
collo, sbavava, mostrava i denti a 
chi gli si avvicinava, e al temno 
con goffissimi movimenti cer- 
cava di liberarsi dal carico e di 
accomodarsi alla meno pervrio sul 


terreno come se -volesse disporsi ad 


un lungo riposo. 

— Lasciatemi stare -— dicevano 
i Suoi occhi. — Ho fatto quel che 
potevo; ora sono stanco e non vo- 

lio alzarmi. — Le offerte di dat- 
eri, le tirate di corda, gli strappi 
di briglia, che essendo assicurata 
ad un anelio passato nella narice, 
dovevano essere molto dolorosi, le 
percosse, non servivano a nulla. Bi- 
sognava rassegnarsi ed aspettare 
che la. bestia avesse cambiato pro- 
posito, oppure ricorrere al barbaro 
metodo dei tuaregh; quello di ac- 
cenderle un fuoco sotto il grosso 
ventre. 


Gli altri cammelli durante questi 
incidenti, si comportavano sempre 
in uno stesso modo; prima muggi- 
vano in coro col compagno quasi 
per solidarietà, poi prendevano 
tranguillamente a ruminare, appro- 
fittando di quella inaspettata, ma 


Una vipera del deserto 


La guida targhi. Alla cintura è visibile la corona 
delle preghiere, con la quale frustava | cammelli 


ben accetta sosta, per riposare. i- 


muscoli stanchi. I tuaregh dal can- 


to loro non si p 


reoccupavano gran- 
che: essendo risultati inutili i mez 


zi violenti, meno quello barbaro del 
fuoco, che io non permettevo, si 
sedevano qua e 1a e, tolta dalla cin- 
tola la corona delle preghiere, si 
mettevano a snocciolarła distratta- 
mente. Ogni tanto per dar prova 
di buona volontà Uno di essi si al- 
zava e con la co la sacra co- 
rona, appioppava solenni sferzate 
alla bestia. — Sia lodato Iddio, ua, 
ua, uakaka — diceva. Così al tem- 
po baeo pregava e incitava l'ani- 
male. 


In capo a un quarto d’ora o ma- 
à mezz'ora lo scaltro e testar- 
quadrupede si decideva a ri- 


mettersi in piedi ed allora, con un 
accompagnamento di «ua ua uaka- 
ka!» e di alte lodi a Dio, la caro- 
vana si rimetteva in moto. 

Per quanto li bastonassero senza 
pieta per ottenere il massimo sfor- 
zo, i tuaregh mostravano per i lo- 
ro cammelli, almeno in certi mo- 
menti, un vero affetto, del quale 
ebbi prova durante un curioso epi- 
sodio. 


Nel primo giorno di marcia sul 
Tassili, mentre seguivamo il letto 
di .un uadi fortemente incassato, ci 
trovammo a passarè vicino a rigo- 
gliosi cespi di oleandri coronati da 
mazzi di flori rosa, i soli flori, degni 
di tal nome, che resistano aha- in- 
fernale calura della montagna. I 
cammelli, che procedevano liberi, 
si accostarono alle piante e prese- 
ro ad annusarle curiosamente, qua- 
si provassero gran piacere ad aspi- 
rarne l'intenso profumo. Ma i tua- 
regh, ch’erano rimasti un po’ in- 


dietro, se ne avvidero e, raggiuntili 


in gran furia, li allontanarono. Poi 
tornarono presso gli oleandri, ne 
strapparono alcuni ramascelli, li 
andarono a mettere nelle nari dei 
cammelli e, circon o con il brac- 
cio i loro lungo Sollo serpentino, 
si dettero a carezzarli e a mormo- 
rare frasi concitate nelle quali tor- 
nava di frequente la parola « defia ». 

I cammelli ruminavano, ed ogni 
poco emettevano suoni gutturali e 
mugolii; pareva volessero risponde- 
re ai padroni e gioissero di quella 
tenerezza che veniva loro dimo- 
strata... 


Non: tardai a sapere il significato 
dell'episodio; I tuaregh insegnavano 
ai cammelli a riconoscére la «x de- 
fla», Yoleandro, e consigliavano lo- 
ro con:dolci e persuasive parole a 
non anhusarla e tanto meno a non 
mangiarla perché, essendo velenosis- 
sima, sarebbero morti in poche ore. 
Lo strano è che i cammelli da al- 
lota in poi, non solo non annusa- 


“rono più i profumati flori dell’clean- 
dro, ma quando furono costretti a 


passārvi vicino, dettero sempre se- 
gni di inquietudine e allungarono 
il passo. 

Avevano paura, non. prestando 
ascolto ai consigli dei padroni, di 
ricevere una scarica di bastonate, 
oppure avevano davvero capito che 
la «defia» era una pianta nociva? 
Son più propenso ad accettare la 
seconda ipotesi; gli strani bestioni 
infatti, se alcune volte si mostrano 
estrosi e stupidi, altre invece danno 
prova di un intuito non comune. 

Un giorno, camminavo distratta- 


In una bolgia di sabbia e di roccia sulle pendici orientali dei Tassili 


mente trascinando per la briglia il 
mio mehari, quando ad un tratto 
questi emise un muggito e indietreg- 
gid. Nulla sembrava giustificare il 


suo contegno, percid a furia di 
strapponi alla briglia e di grida di 
incitamento, tentai di convincerlo a 
‘continuare il camminò; ma tutto 
fu inutile. Il cammello aveva paura. 
Di che cosa? Mi guardai intorno, 
e allora scorsi sulla sabbia a meno 
di un metro di distanza dalla stretta 
carovaniera, prima la traccia ca- 
ratteristica della vipera del deserto, 
poi la vipera stessa:che, con la sola 
testa fuor dalla rena, fissava su di 
me gli occhi chiarissimi, maligni, 
freddamente feroci. La catturai ed 
il mehari tornò tranquillo e riprese 
a camminare con la solita femma. 
Non molto tempo dopo dovevo 
fare incontri assai più strani e tali 
da essere annotati in quel capitolo 
che ho nominato in principio. 


Sali e sali sulle aspre pendici dei 
Tassili, disperatamente assolate, 
riarse e quasi prive di vegetazione, 
mi ‘trovai una sera nel letto di un 
piccolo uadi fortemente incassato 
tra la roccia. Seguendolo giunsi in 
un’ampia conca sabbiosa, limitata 
da alte pareti e da vertiginose scar- 
pate di ciottoli. 

Il luogo era così desolato e riarso 
che la sua visione aumentava l'ar- 


e si disponevano ad accendere il 
fuoco per preparare la ċena, feci 
un giro di ricognizione nella conca. 
In un’ansa, di cui era difficile so- 
spettare esistenza poichè vi si ac- 
cedeva da uno stretto e movimen- 
tato passaggio seminascosto tra le 
rocce, si spalancava una fossa pro- 
fonda una diecina di metri in fondo 
alla quale uno specchio d’acqua ter- 
sa rifletteva il cielo dorato dalla 
luce del tramonto. 


La mia meraviglia fu grande nel 
trovare improvvisamente quella pre- 
ziosa riserva in mezzo alla bolgia 
di sabbia e di rocce, ma essa au- 
menté quando m’accorsi che lac- 
qua si increspava lievemente, co- 
me mossa da un essere che vi fossé 
disceso. Sapevo che sui Tassili, en- 
tro cisterne naturali simili a quella 
che avevo davanti, si trovavano 
grossi pesci dei siluridi noti scien- 
tificamente sotto il nome di « Clarias 
lazera >», sapevo che vi si potevano 
trovare anche degli anfibi, ma quei 
cerchi che a mano a mano si al- 
largavano sulla superficie dell’ac- 
qua non potevano essere causati 
né da un pesce, né da una rana. 
Misi due cartucce nelle canne del 
fucile e mi calai lentamente e si- 
lenziosamente di roccia in roccia; 
già stavo per arrivare al fondo della 
fossa,. quando con un frullar di ali 
ed un O e lamentoso che 
risveglio un’eco fortissima, un eros- 
so uccello si levò dall’acqua. Era 
un’anitra, un codone grosso e gras- 
so, un povero migratore che sper- 
dutosi nell’immensa solitudine del 
deserto aveva creduto di trovare 
‘a salvezza in quel piccolo specchio 
d'acqua occhieggiante in mezzo alle 
rocce infocate. 


Sera delle sorprese fu quella, Tor- 


nando all’accampamento, la guida 
mi disse che se le davo una trap- 


pola mi avrebbe procurato una le- 
pre, Una lepre in mezzo alla sabbia 
e sulla petraia duve crescevano sol- 
tanto radi e secchi cespugli di gra- 
minacee che nemmeno i cammelli 
volevano brucare? — Proprio una 
lepre, se Dio vorrà! — mi rispose 
il targhi. E andò a metter la trap- 
pola tra due grossi blocchi di are- 
naria, dove, sulla sabbia, c'erano 
tracce distintissime che sembravano 
proprio quelle di una lepre. 

. Verso mezzanotte la guida ed io 
lasciammo l'accampamento e prima 
ancora di arrivare nel luogo in cui 
era stata posta la trappola udimmo 
delle grida acute, disperate. Era la 
lepre, una bestiola piccola, di pelo 
giallo rossiccio, colore simile a 
quello della sabbia, la quale con le 
zampe anteriore e- posteriore del 
lato destro prese nella tagliola, fa- 
ceva sforzi disperati per liberarsi 
e tentava invano di allontanare una 
torma di coleottori neri. e di for- 
miche che divoravano vive e pal- 
pitanti le sue carni. 


Nel capitolo di «Quel che non 
t'aspetti », trovano posto anche ani- 
mali che non godono le simpatie 
della maggior parte degli uomini: 
gli scorpioni. Certi scorpioni lunghi 
sino a una diecina di centimetri, 
gialli o nerastri, che nelle caldis- 
sime sere è nelle notti africane, 
corrono a dozzine tra la vegetazione 
delle oasi e degli uadi, pronti a 
configgere il lungo e duro aculeo 
nelle carni di chi ha la disgrazia 
di urtarli o di molestarli. 


Nell’oasi di Gianet, in territorio 
algerino, un targhi nomade, sapen- 
do che m’accingevo a traversare i 
Tassili mi aveva chiesto il permesso 
d'unirsì alla mia carovana. E sic- 
come glielo avevo concesso e per 
di più avevo dato ordine che gli 
venisse dato un vitto evuale a quel- 
lo della mia gente, cercava di dimo- 
strarmi la sua gratitudine renden- 
dosi utile in cento modi. Una sera, 
mentre accampati in un uadi, pren- 


Un cammelliere targhi 
che prepara il pasto 


Con i pesanti fardelli, i cammelli 
salgono dei veri e propri gradini 


La lepre catturata con la ta- 
gliola in un uadi dei Tassili 
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devamo il rituale tè seduti attorno 
al fuoco, scorsi un grosso scorpio- 
ne venire verso di me, il lungo ~o- 
staddome piegato verso l'alto, le 
grandi pinze allargate in attitudine 
minacciosa. Subito mi accinsi a 
catturare l'animale, ma il targhi, 
con un gesto largo e solenne, mi 
arrestò è mi fece intendere che vo- 
leva mostrarmi qualche cọsa di in- 
teressante. ' 


Si alzò, abbassò il cencio che gli 
copriva il viso, e toltasi di bocca 
una grossa cicca che masticava vo- 
luttuosamente,. spruzzò un getto di 
saliva dinanzi allo scorpione. Que- 
sto si fermò di colpo, quasi toccato 
da una bacchetta magica, e quando 
il targhi si chinò a porgli vicino 
una mano, invece di mettere in 
azione l’aculeo (già credevo di do- 
ver ire con una iniezione di 
permanganato in soluzione per scon- 
giurare Tavvéelenamento) vi montd 
sopra e si dette a con 
la massima tranquillita. 

— Non hai paura che ti punga? 
— chjesi. No, il targhi era perfetta- 
mente sicuro di non correre alcun 
pericolo poiché aveva imparato da 
un vecchio santone il modo di am- 
mansire gli scorpioni. Del resto an- 
che se la bestia, ispirato dal demo- 
nio, gli avesse conficcato l'aculeo 
nelle carni, non avrebbe potuto far- 
gli alcun male. Egli era immune 
dal veleno. | 


Per darmi una prova irrefutabile 


- delle sue affermazioni, il targhi con 


gesti lenti e solenni prese delicata- 
mente con due dita lo scorpione, lo 
cacciò tra il petto e la tunica e !a- 
sciò che la dentro passeggiagge a 
sua volontà., Indi lo riprese e tol- 
tasi la smala, se lo mise sul capo. 
Lo scorpione camminava sulla te- 
sta rasata del nomade, con lo stesso 
atteggiamento aggressivo di quando 
lo avevo veduto dirigersi verso di 
me, ma non tentava di mettere 

azione laculeo. 


cere — io ti insegnerd il modo di 
-pendere immuni i tuoi 


— Come fai ad ammansire in tal 
modo gli scorpioni? — chiesi. 

Il targhi si tolse di capo l'animale 
e mettendolo di nuovo sul palmo 
della mano, mi guardò e sorrise mi- 
steriosamente scoprendo una chio- 
stra di denti gialli come quelli dei 
cammelli. 


— Anche se te lo dicessi — rispo- 


se — non riusoiresti a fare quello ` 
che faccio io. 
Perchè? — L'uomo assunse un 


atteggiamento imbarazzato poi, do- 
po essersi consigliato con gli áltri 
tuaregh e avermi chiesto di non of- 


: — Soltanto coloro i quali cre- 
dono in Dio e nel suo prfofeta 
Mohamed — esclamò — possono non 
farsi !-Però —> e a-questo 
punto i suoi occhi brillarono di pia- 


velenamento degli scorpioni. Tu de- 
vi uccidere una di queste bestie, 
schiacciarla, ‘metterla nell'olio œ 
farla friggere. Un po’ di questa « me- 
dicina » data a tuo figlio prima che 
abbia impurato a parlare, lo salve- 
rà per tutta la vita dal veleno de- 
gli scorpioni. 


A questo punto la schifosa be- 
stiola, stanca forse di passeggiare 
sulla mano si lasciò andare nel vuo- 
to e cadde su un piede del targhi, 
il quale allora perse di colpo l'at- 
teggiamento di santone sicuro della 
sua immunità e con un balzo si al- 
“lontand dallo scorpione. Si riprese 
subito, a vero dire, e riacciuffò im- 
mediatamente il fuggitivo, ma quel 
lampo di paura che io avevo sor- 
preso nei suoi occhi, quel balzo, era- 
no stati molto significativi! 

Qualche minuto ‘dopo la euida 
venne a regalarmi lo scorpione che 
aveva pagato con morte violenta 
la pessima figura fatta fare al suo 
scaltro. e nero-velato domatore. 


GIUSEPPE SCORTECCI 


La carovaniera nella zona di Tigeragheni (Tassili) 


« Il più gran matematico italiano 
nominato Accademico di Franciaj». 
Consultate qualunque quotidiano 

e vedrete che, ahimé, sulla bilancia 
di valori del tipo oggi quotato 

la Caglio batte il celebre scienziato’! 


— tn barba agli argomenti più ideali — 
fa riflorir le vendite all’edicola 
nel caso di un bilancio che pericola. 


Questo è il parere d'ogni sedicente 
intenditore tecnico in materia. 


Appu nta mento 


« La Carità copre la moititudine 
dei peccati.» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


PER LA PASQUA DEI POVERI 


Voi mi direte che è intempestivo, che 
la Pasqua quest'anno arriva tardi (21 
aprile). Ebbene, io vi confermo che se 
non mandate SUBITO la vostra offerta, 
le mense pasquali dei nostri poveri sa- 
ranno deserte e voi non potrete gustare 
tranquillamente ia torta benedetta che 
ci ricorda quel dondolo festoso di cam- 
pene che passava sui tetti delie nostre 
case quando eravamo fanciulli e s'aspet. 
tava con trepidazione che Gesù venisse 
a trovaroi: Risorto. 

Riċordo che l'aspottàvo con la gola in 
tumulto, come quando sentivo avvicinar- 
şi di lontano ta fanfara dei bersaglieri 
ed io cercavo di arrampicarmi ai da- 
venzale per vederia passare. Confondo 
W sacro col profano? Oh, no, me ne 
guardi HW Signore! Ma per un cuore di 
fanciullo (c'è chi comprende, vero?) è 
già tanto accomunare ii visibile con l'in- 
visibile, la realità palese con ia verità 


Sappiamo quando parte e quando arriva, 
se viaggia in « 1100 » ọ in motoscàfo, 

se si trovava sola o in comitiva, 

con quale amico ha desinato a sbafo, 
€ che pareri memorandi ha espresso 
nelle pause del celebre processo. 


Eppure, questa squallida eroina 

non ha altro da dire (o da inventare?) 
che rimembranze d’orgie o cocaina 

in ambiente di gioco e malaffare; 

sol per questa ragione può vedere 
prenotate per lei pagine intere. 


Solo il male, purtroppo, è pittoresco 
e fa vendere i libri od i giornali 


e Vautobtografismo boccaccesco 


»coulta/ 

Ho assistito il mese scorso qui ail’An- 
gelicum alia conversazione di don Gio- 
vanni Rossi su «L'anima dei mondo ». 


L'ADORABILE GIULIA . Comme- 
dia in 3 atti di Marc-Gilbert Sau- 
vajon - Teatro Odeon di Milano 
- Compagnia Pagnani-Ferzetti - 
Regia di Daniele D’Anza 
Undici anni fa isa Miranda e 

Filippo Scelzo fecero conoscere al 

pubblico italiano una commedia di 

Maugham e Bolton: «Théatre », 

ispirata dall'omonimo romanzo di 

Somerset Maugham, èe intitolata, 

nella versione italiana, « Ritratto 

di un’attrice ». I! lavoro passò quasi 

inosservato, sia dalla critica e sia 

dai pubblico. 

« L’adorabile Giulia » di Sauvajon 
non è che ii rifacimento, in chiave 
francese, di « Théatre»: tre atti 
che descrivono l'ambiente teatrale 
di oggigiorno, con le sue battaglie, 
invidiuzze, ripicche, rivalità, ecce- 
tera. Ii nuovo titolo non ha niente 
a che vedere con tutto questo, ma 
inviterà forse allo spettacolo un 
pubblico più numeroso. 

La vicenda narra dei rapporti fra 
Giulia Lambert, um attrice ammira- 
“tissima, con Michele Gosselin, at- 
tore e regista non meno importante 
e, di più, marito di lei. 1 due, non 
si sa perché, hanno divorziato in 
segreto, ma continuano a vivere in- 
sieme, legati dai loro figliolo dicias- 
settenne, il quale è a conoscenza 
della situazione familiare. 

Non più giovanissima, Giulia ot- 
tiene di recitare la parte di una 
famosa e giovanissima danzatrice: 
Lola Montes. Michele vorrebbe dis- 
suadere ia moglie dall’esporsi ad 
un rischio simile, ma Giulia è de- 
cisa: e ottiene un trionfo. Cid è 
sufficiente a far aprire gli occhi a 
Michele, che nel frattempo si era 
messo a corteggiare la proprietaria 
det teatro, e a farlo ritornare di 
corsa dalla moglie. La quale, a sua 
volta, suggestionata dal proprio 
successo artistico, stava per cadere 
fra le braccia di un giovane ammi- 
ratore, E i due attori si riconciliano 
(e, immaginiamo, si risposano). 

Vicenda quanto mai superficiale, 


Wt 


Al contrario, ogni vero competente 


che tiene al nome di persona seria 
dice che il grande pubblico si forma 
secondo il gusto da cui prende norma. 


Se la notizia buona è presentata 
modernamente e con vivacita, 


‘sara letta, diffusa e commentata 


anche se argomento esulerà 
dal fango che oggidi con piedi e mani 
rimestano riviste e quotidiani. 7 


Senza dire che un stmile criterio 
riabiliterebbe quei cronisti 


i quali, contro il loro desiderio, 


Ciò che quest’anima di Sacerdote ha 
fatto della Pro Civitate Christiana ha del 
miracoloso. Gente di tutte le regioni, di 
tutte le razze vanno ad abbeverare lo 
Spirito in Assisi dove San Francesco è 
sempre vivo e presente nella sua inde- 
clinabile carità, Ha parlato di Cristo — 
lui, traicio vivo della vita eterna — e la 
moltitudine aveva un solo volto, umani- 
ma sola perché l'occhio è ia lampada 
del corpo accesa per tutti da lui. Ma quel 
che più mi ha impressionato ancora è 
stato il volto soave, quasi scarno, fresco 
di presentita beatitudine di questo apo- 
stolo di Cristo permeato dei Suo sangue, 
scolpito quasi nell'essenza deilla Carita. 
Carità, eterna giovinezza dell'anima. 
Dunque, adunata amici. Voglio aspet- 


‘tare Gesù Risorto pensando che i Suoi 


prediletti — i poveri — avranno in quei 
giorni di che sfamarsi. 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Pietro SCADUTO . Carcere Giu- 
diziario di Avezzano (L'Aquila): 

Ha freddo ed è privo d'indumenti di 
lana: mutande, maglie, ecc. E’ alto m. 
1.83, magro. 


A. — Pasquale DI MALO’: via Marco 
Bozzari, 2 . NOTO (Siracusa): 

inabile «i lavoro: 75 anni di eta. Vive 
con la moglie e due figli in una specie di 
autorimessa con grave disagio, Abbiso- 
gnano tutti di indumenti e... di pane per 
resistere al freddo. Mesi addietro fu 
ricoverato all'ospedale per forte esau 


TEATRO 


come si vede, che oltre tutto non 
affronta nessun problema di costu. 
me, connesso all'ambiente di teatro. 
Un «divertissement», insomma, 
senza infamia e senza lode, adatto 
ad un pubblico di adwiti. 


PICNIC . Dramma in 3 atti di 
William inge - Compagnia del- 
l'a American Theatre in Rome» - 
Ridotto deil’Eliseo 


in questo momento recitano a Ro- 
ma due complessi di lingua inglese: 
‘it « Rome Theatre Group», al Tea- 
tro Pirandello, che ha esordito con 
« La milionaria » di Shaw, e l’« Ame- 
rican Theatre in Rome», giunto 
in queste ultime settimane dagli 
Stati Uniti d'America. Questo gene- 
re d'iniziative sono utili a quanti, 
nella Capitale italiana, desiderano 
apprendere l'inglese o perfezionarsi 
nella pronuncia. 

La Compagnia che recita sul pal- 
coscenico del Ridotto dell Eliseo, 
ha in repertorio commedie in ge- 
nere di gia note al pubblico italiano, 
attraverso la ioro edizione cinema- 
tografica; come è appunto il caso 
di «a Picnic», «Una Cadillac tutta 
d'oro », « La ragazza di campagna » 
(rappresentata, quest'ultima, anche 
in italiano dalla compagnia Procie- 
mer-Albertazzi), e « Sabrina ». 


| TROMBON! - Commedia in 3 atti 
di Federico Zardi . Teatro Man 
zoni di Milano . Compagnia Gass- 
man-Ferrero 


Se nell’« Otello» di Shakespeare, 
Vittorio Gassman ha interpretato, 
come si sa, a sere Alterne, i due 
personaggi del protagonista e di 
Jago, con questa novità di Zardi 


ni 


sono ridotti — 
a trasformarsi, adesso più che mai, 
in una massa di spazzaturai! 


ormai li abbiamo visti — 


Puf 


rim ento. Dimesso, è tornato alla vita di 
stenti e sacrifici. 

Lo segnala con parole accorte ii Par- 
roco della Cattedrale di Noto, don Giu- 
seppe Guzzardi. 


+æ 5. M. (Napoli), A. M. Frascati: 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 18 del 15 febbraio 1957). 

*** Pierivigi C. (Monza), Don Mario 
Longhini, La Maddalena L. D., A. Gilodi, 
I Maglioli, M. Amato, N. N. Bologna, 
C. Palmana, Don V. Malasomma, G. 
Biunda, A. Biagi, Atram, G. B. Zanazzo, 
N. T., E. C. (Pontremoli): 

Le offerte come da nota m. 188 del 15 
febbraio 1957. 

+$ Louis PENTACANI: Casa Penale 
di Procida (Napoli) - Passo ia vostra 
lettera alla signora Margherita Zampa- 
relli per competenza e perché ho ill 
dubbio che abbiate sbagliato indirizz. 
Quanto ai dieci punti in esea contenuti 
non posso consigikarvi di: proporne la 
sostituzione còn i Dieci Comandamenti, 
Sənno troppo di superbia, certo incon 
sapevole. E ricordatevi che lo « appog- 
gic » esciusivamente lo spirito di carità 
dovunque è comunque si manifesti, 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — GUIDA ANTONIETTA e AL- 
BERTO DE LUCIA — si incamminano 
lieti per la via — del nuovo focolare. 


benedetto — dal Signore, e - saldato 
dall’affetto. 
Che un tal tesoro mai vada disperso: — 
è l'augurio che esprime il nostro verso! 


li giovane e valente attore ne ha 
interpretati otto, e tutti nello stesso 
spettacolo. Un «tour de force», 
oitre che uno spericolato mestiere, 
degni di un autentico trasformista. 

« | tromboni » sono gli uomini in 
vista, quelli che si fanno sentire e 
che sanno farsi ascoitare. Più che 
di uno spettacolo polemico, si tratta 
di una satira sociale, rallegrata 
dalla fantasia comica di un Gass- 
man sorprendente, che parla quat- 
tro o cingue dialetti, si mette la 
parrucca, balla HW « rock and roll» 
€ prende in giro persino se stesso, 

it filo conduttore delia vicenda è 
condotto dal personaggio — quasi 
una allegoria — della Figlia, al oui 
spirito i miliardi del padre indu- 
striale non bastano. Un giorno, per 
it suicidio di un operaio licenziato, 
risolve di morire. Ma viene salvata 
e sottoposta àlle cure di un alie- 
nista. 

Provvedimento inutile, poiché la 
ragazza ucciderà un amico occasio- 
nale. Ma, da un delitto sciocco ad 
una assoluzione per legittima dife- 
sa, il passo è breve. La popolarità 
procuratale dal processo, apre alla 
ragazza la porta dei cinema. La 
scrittura è pronta, e pronto è an 
che il regista che deve trarre una 
pellicola neorealista, con istanze 
profondamente umane, significati 
universali e chiusa simbolica (dal 
male nasce il bene): ma sui più 
bello la Figlia rinuncia, E passa 
a nuove esperienze, 

Ecco un giornalista di moda; ¢c- 
co un attore famoso, con il quale 
la ragazza vorrebbe recitare e « po- 
ter fissare per quaiche momento, 
ogni sera, la finzione della vita in 
una realtà immutabile ». Ma saran- 
no altrettante delusioni. E alla fine 
interviene di nuovo l'alienista e, ai 
fini dello spettacolo, non ha impor- 
tanza sapere se costui riuscirà o 
meno a guarire questa « Figlia» 
scombinata e incredibile. Lo spet- 
tacolo è adatto ad un pubblico di 
adulti. ` 
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ON mancavano certo, nei 
giorni di pioggia, rigagnolt 
più o meno pingui e magari 
anche veri e propri torrenti 
per le vie della città: le 

strade erano quasi tutte in discesa 
e in genere piuttosto strette; le fon- 
tanelHe pubbliche riversavano il loro 
sopravanzo nelle cunette; da molte 
case private l'acqua veniva scari- 
cata sulla via, e non solo l'acqua 
piovana (che per legge poteva es- 
ser lasciata cadere sul suolo pub- 
blico), ma anche quella usata per 
lavare; e i chiusini che assorbissero 
l'acqua scorrente nelle vie erano 
piuttosto rari. Ma, malgrado tutti 
questi inconvenienti (che del resto 
in gran parte si possono tuttora con. 
statare in qualche centro abitato), 
‘non c'era maj bisogno a Pompei — 
chè questa è la città di cui stiamo 
parlando — di chiamare soccorsi per 
liberare gli abitanti di qualche casa 
rimasti bloccati per Il’allagamento 
del quartiere, né i poveri pedoni era- 
no mai costretti a spiacevoli pediluvi 
quando dovevano attraversare una 
strada. 

Infatti grosse pietre di lava per 
l’attraversamento pedonale erano 
poste in tutti i crocicchi e anche al- 
trove, con maggior frequenza (e con 


“molto maggiore utilità) di quanto 


non si faccia nelle nostre città con 
le striscie bianmche o i chiodi. Pog- 
giando i piedi su quei pietroni si 
passava da un marciapiede all’altro 
conservando quasi asciutti i calzari, 
senza incappare né in pozzanghere 
né in torrenti d’acqua, quantunque 
la strada fosse invasa dalla pioggia; 
e anche sui marciapiedi si cammi- 
nava relativamente bene, essendo 
éssi mantenuti generalmente in otti- 
mo stato dai proprietari latistanti e 
non dall'autorità- ica: 

si limitava ad applicare multe con- 
tro i proprietari negligenti nella ma- 
nutenzione e ad eseguire d’ufficio, a 
loro spese, i lavori necessari che 
quelli trascurassero. . 

I chiusini per lo smaltimento del- 
le acque piovane erano si veramente 
pochi; ma non si vedeva la neces- 
sita di aumentarli, dato che ai pe- 
doni non arrecava alcun disagio il 
formarsi di torrenti d’acqua piovana 
nella carreggiata delle vie, né cid 
poteva dar fastidio ai carri e alle 
bestie. Erano pochi + chiusini, ma 


Anche in vie secondarie come questa, dove la circolazione dei veicoli avveniva a senso unico, almeno un 
pietrone per passare da un marciapiede all’altro senza bagnarsi le scarpe i pedoni lo avevano a loro disposizione 


` 

~ 


VENTI SECOLI FA (COME OGGI?) 


4 


Nove grandi imbocchi (indicati con cerchietti) del collettore delie acque piovane, oltre ai numerosi piccoli 


imbocchi collocati intorno al Foro, assicuravano nel quartiere vecchio di Pompei lo smaltimento di quelle 
acque in ogni evenienza: nello stesso collettore si convogliavano anche le acque di rifiuto delle case 


funzionavano molto bene ed impedi- 
vano qualsiasi possibilità dj allaga- 
mento: erano infatti di dimensioni 
notevoli, tanto che il moderno visi- 
tatore (come forse già l'antico pas- 
sante) deve talvolta fare attenzione 
per non cadervi dentro; le occlusioni 
erano impossibili, fosse pure enorme 
la quantita d’acqua o di fango o di 

imondizie che vi si riversasse, Do- 
ve poi era necessario a causa della 
mancanza del pendio, o dove leste- 
tica non permetteva imbocchi trop- 
po ampi, come ad esempio nel gran- 
de piazzale pianeggiante del Foro, 
i cihusini erano disposti con mag- 
gior frequenza. 

La mancanza di laurea non im- 
pediva ai tecnici e agli urbanisti di 
allora di provvedere con ammire- 
vole diligenza e perfezione all’uti- 
lità e alla comodità dei cittadini. 

E la rete di- fognatura, dove si 
convogliavano le acque piovane, — 


e 
` 


esplorata con molta cura, sebbene 
parzialmente, nel 1899-1900 — se 
non ha trovato ancora il suo Victor 
Hugo e se non può aspirare come 
la sua consorella di Parigi al terri- 
fico titolo di < intestino di Levia- 
than», è tuttavia, tenendo conto 
della modesta estensione della città, 
un’opera imponente: essa era costi- 
tuita đa vari rami che servivano 
tutto l'abitato, in prevalente dire- 
zione da nord-cvest verso sud-est, 
seguendo cioè press’a poco il pendio 
della collina, che così facilitava il 
percorso dell’acqua verso il mare: 
in alcuni tratti il collettore correva 
lungo la- via, in altri invece attra- 
versava il sottosuolo di un edificio, 
e, anche a mezzo di tanalicoli di 
raccolta, serviva più direttamente 
le abitazioni, le botteghe, le officine. 
Ncn mancarono mai però edifici che, 
anzichè scaricare l'acqua nella fo- 
gnatura, o almeno nella via pubbli» 


at - Á 
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ca donde poi sarebbe andata a finire 
nella fognatura, utilizzavano un 
pozzo nero. 

Interessante è notare quel che 
avveniva in alcune case, nel cui atrio 
si aveva un impluvio con due fori: 
uno comunicante con la fognatura 
o con la pubblica via, e l'altro co- 
municante con una cisterna. Come 
ha mcstrato Tatiana Warscher in 
un capitolo del suo Codex typolo- 
gicus pompeianus, normalmente si 
teneva chiuso il secondo foro e aper- 
to il primo; in caso di pioggia, la 
prima acqua serviva per lavare la 
vasca dell’impluvio e veniva elimi- 
nata attraverso il primo foro; que- 
sto quindi si chiudeva e si apriva il 
secondo, in modo da rifornire la ci- 
sterna, e poi si riportavano le chiu- 
sure nella posizione ordinaria quan- 
do la cisterna fosse piena, 


> -_ PIO CIPROTTI 


Nell’impluvio di quest’atrio (della 
casa di Celio Caido o del cinghiale) 
è ben visibile ii foro da cui l'acqua 
usciva, incanalata verso la fogna- 
tura o verso la pubblica via. Que- 
sta fotografia è nel « Codex typo- 
logicus pompeianus» di Tatiana 
Warscher, inedito, ma microfilmato 
dalla Yale University sotto la dire- 
zione del prof. C. Bradford Welles 


fa A 
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Anche le fontanelle pubbliche con- 
tribuivano ad... irrigare le vie: ecco 
la fontana del Mercurio che ha nel 
suo bordo anteriore |’incavo per lo 
smaltimento dell’acqua, senza che 
alcun chiusino vi sia lì presso (dal 
« Codex typologicus pompeianus ») 


Sotto questò basso arco era un im- 
bocco del collettore, dove l’acqua af- 
fiuiva dalle case private circostanti 
e da tre vie (passando per altri ar- 
chetti prospettanti ciascuna via). 
Questo dispositivo è stato semidi- 
strutto da una bomba nel 1943; la 
fotografia (dal citato « Codex typo- 
logicus pompeianus») è anteriore 
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Se i chiusini fossero oggi come questo di Via dell’ Abbondanza, cer- 
tamente ogni pericolo di allagamento delle strade sarebbe evitato 
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UDIENZA PONTIFICIA AL «VISCONTI» 


Giovedì 28 febbraio il Santo Padre ha ricevuto nell’Aula della Bene- 
dizione i professori, gli alunni e molti ex alunni, con le loro famiglie, 
del Liceo Ginnasio « Ennio Quirino Visconti», guidati dal Preside professor 
Piersanti e dall'insegnante di religione, padre Gentiloni Silveri. 

Com'è noto, il Sommo Pontefice seguì il corso liceale al « Visconti » 
¢, alla fine dei tre anni, conseguì la licenza con la massima lode. Una 
lapide in lingua latina, posta nell'ampio porticato dell'Istituto nel giugno 
del 1939, reca: « Di questo liceo dall'anno 1891 al 1894 alunno come stella 
sorgente, brillò colui che ora rifulge sulla terra Pio XII Pontefice Massimo. 
- Il Preside, i professori, i discepoli posero ». Il Santo Padre, a sua volta, 
dopo la prima udienza concessa alla sua antica scuola, nello stesso giugno 
1939, dono una fotografia recante una dedica latina così concepita: «Al 
Liċeo Visconti, dove Noi fummo formati all'umano sapere, con gratitudine 
e con affetto benediciamo, auspicando di cuore che coloro, che ivi sono 
educati alla scienza e alla virtù, possano un giorno fiorire secondo le liete 
speranze della Chiesa e della Patria». 

E la settimana scorsa, come abbiamo detto, superiori, docenti e 
discepoli del « Visconti» si sono recati ancora una volta a rendere 
omaggio al piu illustre ex alunno dell’Istituto, il quale, accogliendoli con 
paterna cordialita, ha rivolto loro un affettuoso discorso e ha impartito 


la Benedizione Apostolica. 


La Regina Madre 
di Giordania dal Papa 


Venerdì 1° marzo il Sommo Ponte- 
fice ha ricevuto in udiensa privata, 
nella sua biblioteca, la Regina Madre 
Zein di Giordania, accompagnata da 
alcune personalita, le quali, dopo la 
udienza, sono state presentate al 
Papa, 


Nuovi Nunzi Apostolici 
a Costarica, Guatemala 
e Salvador 


Il Santo Padre ha nominato Nun- 
zio Apostolico a Costarica Monsignor 
Gennaro Verolino, Arcivescovo tit. 
di Corinto,- attualmente Nunzio Apo- 
stolico nel Guatemala e nel Salvador. 

A succedere a Mons. Verolino in 
queste.ultime due sedi, il Papa ha 
chiamato Mons. Giuseppe Paupini, 
Arcivescovo tit. di Abasgia, attual- 
mente Internunzio Apostolico nel- 
ViIran. 


«Equiveche interpretazioni 
di un insegnamento luminoso» 


Nei giorni scorsi Hl settimanale 
L' Europeo ha pubblicato un arti- 
colo intitolato «I coniugi infehci 
sperino nella Rota» riguardante le 
cause matrimoniali davanti ai Tri- 
bunali ecclesiastici, il procedimento 
prescritto: per la definicione delle 
medesime, il grado di certezza che si 
richiede nel giudice perché possa 
dichiarare la nullità del vincolo. 

Premesso di non volersi soffer- 
mare sulle inesattezze in cui è in- 
corso Varticolista, L'Osservatore Ro- 
mano, mette in rilievo che il tono 


ispiratore dellarticolo del settima- 


nale può determinare nei lettori me- 
no informati — e aggiunge esser 
assolutamente certo che questo è av- 


venuto — un senso di profondo tur- 
bamento e di alto stupore. Dal tono 
di detto articolo, infatti, prosegue 
il giornale, «sembrerebbe potersi 
concidere che i Tribunali Apostolici 
sono ora inchini ad attenuare il prin- 
Cipio delVindissolubilita del matrimo- 
nic, che le prove addotte per la nul- 
lità del vincolo. vengono ora valu- 
tate in modo più indulgente e più 
cenforme ai tempi mutati e alle opi- 
nioni correnti, di modo che, non più 
Vinvalidita del contratto coniugale, 
ma infelicità dei contugi, possa es- 
sere riconosciuto titolo sufficiente 
per la libertà di convolare a nuove 
nezze. Pertanto la difesa del vincolo 
verrebbe ora ad essere contenuta 
entro più stretti limiti, come insinua 
il sopratitolo dello scritto; e i giudici 
dovrebbero contentarsi, come dice il 
Sottotitolo, di una certezza morale, 
che, nel concetto del giornalista, 
giunge a prescindere dai confini 
stabiliti dalla norma oggettiva e a 
vercarli >. 

Alla confusione dei termini conte- 
nuta nellarticolo del settimanale, che 
tradisce Foscurità delle idee circa i 
principi stessi che sono alla base 
delle cause di nullità matrimoniale, 
L’Osservatore replica, dichiarando, 
fra Valtro: « Il contratto nuziale, che 
sorge dal consenso degli sposi, qua- 
lora sia valido e consumato, non può 
essere sciolto da nessuna autorità, 
neppure dal Sommo Pontefice, ec- 
cettuato il caso del privilegio Pao- 
lino per il matrimonio tra due infe- 
aeli. I] trascorrere del tempo e le 
vicende della vita, anche se sono 
ccusa di infelicità per i coniugi, non 
pcssono in alcun caso determinare 
Vinvalidita del vincolo, se questo fu 
centratto validamente; parimenti il 
volgere dégli anni e le più fortunate 
e felici vicende non potrebbero sa- 
nare la nullità di un’unione che fos- 
se stata contratta invalidamente. Il 
giudizio del tribunale ecclesiastico é 
quindi diretto al solo scopo di accer- 
tare se il vincolo impugnato fu vera- 


Gianni Cagianelli, CIPRO, PANE 
E . RIVOLUZIONE - . Edizione 


Quaderni de «L'Economia» - 
Roma. 


La. situazione nell'isola di Cipro 
che, di tanto in tanto riemerge nel- 
le cronache insanguinate dei Me- 
diterraneo, viene spesso giudicata 
solo per sentito dire dal grande 
pubblico. Benvenuto quindi questo 
libro de! collega Cagianelli; la pub- 
blicazione, che è la prima in Italia 
ad essere dedicata completamente 
al problema dell'isola, descrive e 
puntualizza, con una prosa rapida 
ed efficace, i personaggi che sono 
alla ribalta del dramma: la chiesa 
greco-ortodossa, i ribeli, (t'Inghi'- 
terra, i turchi e i comunisti. Messc 
in rilievo le caratteristiche di una 
guerriglia particolare del luogo, so- 
prattutto nei suoi elementi umani, 
l'autore esamina l'aspetto del pro- 
blema di Cipro anche sotto un punto 
di vista economico, concludendo 
che una strana situazione regna 
nell'isola in cui gli abitanti pagano, 
di tasse, più di quanto non versino 
i cittadini inglesi, in ben altra posi- 
zione economica. 

Un capitolo efficacissimo è riser- 
vato -dall'autore a conclusione del 
suo libro: il significato strategico di 
Cipro ed il valore politico della 
discordia che sta portando una pro- 
fonda incrinatura tra le Nazioni del 
Patto Atlantico. Sono pagine a volte 
calme di studio economico e stori- 
co, a volte nervose di cronaca quo- 
tidiana, una cronaca che ha sempre 
del drammatico e che, se non fosse 
stata scrupolosamente documentata 
dall’autore, rassomiglierebbe piutto- 
sto ad un fosco dramma e non ad 
una vicenda che si sta . svolgendo 
tra popolazioni civili. 


Mons. Gérard Philips, ! LAICI 
NELLA CHIESA .- Trad. del sac. 
Giulio Perotto . « Vita e Pensie- 
ro» . L. 900. 


Donald Nicholl, IL PENSIERO 
CONTEMPORANEO . Trad. di 
B. De Allegri . Pag. 316 - L. 1.000 
- « Vita e Pensiero », 


„Iil volume, apparso nel 1952, por- 
ta il titolo originale di « Recent 
thought in focus», che ancor me- 
glio del titolo italiano puntualizza 
l'impegno e il desiderio dello scrit- 
tore di mettere a fuoco, per il let- 
tore colto ma non specializzato, gli 
aspetti più vitali del pensiero con- 
temporaneo. Vengono così passate 
in rassegna ta filosofia, l'esisten- 
zialismo, la psicologia, il pensiero 
scientifico, visti con intelligenza e 
chiarezza, conditi da una serie di 
paradossi che rendono la lettura 
piacevole e avvincente. 


Card. John H. Newman, MATURI- 
TA’ CRISTIANA . Pagine spiri- 
tuali a cura di Otto Karrer - a Vi- 
ta e Pensiero» - L. 900. 


La Società Editrice Tirrena (Li- 
vorno) ha pubblicato i seguenti 
volumi per ragazzi: - 

Giulio Verne, IL GIRO DEL MON. 
DO IN 80 GIORNI . Traduzione 
di Guido Vivarelli - tllustrazioni 
di Giovanni Salghetti Drioli - 
L. 500. 

Fratelli Grimm, NOVELLE . Ri- 
duzione di « Barbarus » . Illustra- 
zioni di Carlo Romanelli. 

Perrault e D’Aulnoy, NOVELLE . 
Riduzione di Luisa Belforte - lilu- 
strazioni di Carlo Romanelli. 

Giambattista Basile, NOVELLE . 
Riduzione di Giovanni P. Carlesi 
- Iilustrazioni di Gastone Rossini, 


Maria Pia Flick, VOLO LUNGO . 
Vita di Santa Francesca Cabrini 
- La Scuola Editrice, Brescia - 
L. 700. 


PUBBLICITA (per mm, di col: 


Commerc 


. L. 200; finanz. 
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mente nullo fin dall'inizio; se invece 
fu valido, la sentenza del magistrato 
non potrà mai renderlo nullo», 

« Per dichiarare la nullità del ma- 
trimonio —— prosegue tl giornale — 
il giudice deve averne la certezza 
morale, Ma questa norma non è nuo- 
va: vige da sempre; basta leggere 
il canone 1869 e risalire alle sue fonti 
lontane. E’ un’esigenza di tutti i giu- 
dizi, ma specialmente di quelli che 
riguardano la nullità del Sacramento 
og: ande, dove la naturale presunzione 
che milita in favore della validità di 
tutti i negozi giuridici, viene ad es- 
sere rinvigorita dal diritto positivo 
divino >. 

Ricordando, infine, e citando gli 
insegnamenti del Sommo Pontefice 
in proposito, ù giornale conclude: 
« Īl testo è così chiaro, che la sola 
lettura di esso sarebbe stata suffi- 
ciente a dissipare ogni equivoco ». 


L’erezione della diocesi 
di Essen 


In seguito a una convenzione fra 
la Santa Sede e il « Land» del Nord- 
rhein-Westfalen, nella Germania 
Orientale, il Papa ha eretto la dio- 
cesi di Essen con territori distaccati 
dalle arcidiocesi di Colonia e di Pa- 
derborn, nonché dalla diocesi di 
Minster. 

La nuova diocesi, che è suffraga- 
nea di Colonia, comprende, oltre alla 
stessa Essen, le città di Bochum, 
Bottrop, Duisburg, Gelsenkirchen, 
Gladbeck, Lüdenscheid, Mülheim 
(Ruhr), Oberhausen, Wattenscheild 
e alcune circoscrizioni rurali. 

Il numero degli abitanti ascende, 
complessivamente, a 2 milioni e 500 
di cui la meta cattolici; i sacerdoti 
sono 700. 

L'art. 5 della convenzione prevede 
che al Vescovo di Essen venga con- 
cesso un Vescovo ausiliare, 


SANDRO CARLETTI 


FILMS in 
VISIONE 


LE MANI LEGATE (fran- 
cese) 
INTERPRETI: Nadine Alari, Paul Van- 


derberghe, Claude Albers - REGIA: 
A. Vachet 


La crisi spirituale di un giovane 
seminarista non trova valido aiuto 
nell'ambiente che lo circonda. Unica 
a sostenerlo è la madre, che gia una 
altra volta fu testimone e protago- 
nista di una crisi del genere., Ella 
rifiutò, infatti, di sposare un uomo 
incerto tra la vocazione e il matri- 
monio. Lo fece per non togliere al 
Signore una creatura che Egli aveva 
chiamato a servirlo. Ma quell'uomo 
non fu ugualmente di Dio, anzi si 
allontanò del tutto. da Lui fino a 
divenire ateo. Ora è tornato alla 
donna che un giorno aveva amato e 
che ancora una volta lo rifiuta pro- 
prio perché egli ha perduto la Fede 


“ed 6a non può acutre ta crist del 


figliolo che ne} frattempo ha laseciato 
ar.ch’egli il seminario, sensibile al 
richiamo del mondo. Eppure il Si- 
gnore sembra servirsi proprio di co- 
lui che prima Ilha tradito e abban- 
donato per riconquistare l'animo del 
giovane. Sarà infatti proprio lateo 
cbe, in punto di morte, rievocando 
la sua vita e il sacrificio della donna 
che, pur amandolo, aveva rinunciato 
a lui per la sua Fede, ricondurrà il 
seminarista ala vocazione cui in 
realtà era stato chiamato. Raccon- 
tato con delicatezza e sobrietà, senza 


' particolari valori artistici, il film pre- 


senta, tuttavia, una classe decorosa. 


C.C.C. - Le intenzioni che hanno- 


ispirato il lavoro sono senz'altro lo- 
devoli. Tutti i problemi toccati sono 
r:solti con esattezza teologica, ben- 
ché, forse, sarebbe stato desiderabile 
sorvolare sulla crisi ideologica del 
seminarista. Alcune scene sentimen- 
tali, del resto moderate, sembrano 


meno opportune per i ragazzi. Per 
tutti con riserva. 


GLENN MILLER 
tense) 


IMNTERPRETI: James Stewart, June Al- 
lison - Recta: Anthony Mann 


(statuni- 


Gienn Miller è un cultore del jazz 
é cerca appassionatamente un nuovo 
stile per questo genere di musica 
mentre, per vivere, suona il trombo- 
ne in una orchestra, confortato dal- 
lamore a distanza di una fanciulla 
che un giorno diventera sua moglie. 
Il successo gli viene finalmente dal 
enso. La guerra glielo fa utilizzare 
invitandolo a suonare per i combat- 
terti. Ma la sua missione benefica 
viene interrotta dalla morte che lo 
ghermisce facendolo precipitare con 
l'aereo che lo portava da Londra a 
arigi. Film a carattere biografico, 
che linterpretazione e il colore so- 
stengono validamente. 

C.C.C. - La trama è sostanzial- 
mente positiva e le scene sono cor- 
rette. Per tutti in sala pubblica. 
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DOMENICA PRIMA DI QUARESIMA 


LE TENTAZIONI 


Gesù ha voluto essere non soltanto il nostro redentore, il no- 
stro modello di virtù, ma si è degnato anche di farsi sorprendere, 
per cosi dire, in quella delicatissima fase di lotta con il demonio 
che ciascuno di noi ama custodire gelosamente nel profondo del 
proprio cuore. Egli, come era tradizione nel suo popolo e come la 
importanza della sua missione lo richiedeva, si era ritirato nel 
«deserto»: lontano dagli uomini, a contatto più diretto con Dio 
nel silenzio della natura, meditava quel meraviglioso piano d'at- 
tacco al «nemico >, quale si trova sommariamente delineato nei 
Vangeli e che noi cristiani troppo poco meditiamo. 

Non per nulla Gesù paragonò se stesso e l'avversario a due 
combattenti, due forti armati: gia da questo momento lo possiamo 
constatare. Come ogni buon generale medita seriamente sul piano 
di battaglia e computa le proprie forze, non trascurando quelle del 
nemico; così Gesù si ritira a meditare., Ma come nelle operazioni 
militari la preparazione dell'offensiva è tra le fasi più delicate e 
sorprendere un esercito in preparazione equivale quasi sempre a 
sterminarlo; così ora il Demonio tenta di lanciare il suo assalto 
proprio mentre Gesù si sta preparando, nella speranza che l'azione 
di sorpresa gli frutti qualche vantaggio. 

L'offensiva viene sferrata secondo le più scrupolose norme della 
tattica bellica: attaccare per primo il punto più debole o ritenuto 
tale e cercare di sfruttare ogni appiglio che il nemico offra. 

Satana, davanti a Gesù che ha digiunato per quaranta giorni, 
trova più che naturale invitarlo a nutrirsi: « Dì che queste pietre 
diventino pani». Gesù non trova strana la cosa: anzi approva il 
pensiero, facendo sembianza di non rilevarne l'intima insidia e ri- 
sponde parlando anch’Egli di nutrimento, come era proprio il caso 
in quel momento: « L'uomo non vive di solo pane». Il primo as- 
salto non solo è stato nettamente respinto, ma l'avversario si trova 
in difficoltà: infatti Gesù non usa armi o forze proprie, ma si trin- 
cera abilmente dietro la fortezza inespugnabile della S. Scrittura: 
il nemico si deve ritirare, battuto. 

Ma il Demonio sa trarre profitto della lezione e visto che Gesù 
ha così bene assoggettato il suo appetito materiale, tenta un altro 
appetito, quello che gli uomini generalmente non sanno moderare: 
la vanagloria della pubblicità. I contemporanei di Gesù aspetta- 
vano un Messia che entrasse nella vita pubblica con uno strepitoso 
miracolo, tanto da non lasciar alcun dubbio sulla sua missione: 
Satana vuol indurre Gesù a questa presa di posizione. Sarebbe stato 
un dare credito alle fantastiche e incredibili narrazioni che ave- 
vano largo credito presso tutti gli strati della popolazione sul come 
il Messia avrebbe «salvato Israele»: dopo un così clamoroso in- 
gresso nella pubblicità, Gesù non avrebbe più potuto sottrarsi alla 
formidabile corrente politico-religiosa che si sarebbe suscitata in- 
torno alla sua persona e il cui fanatismo avrebbe compromesso ogni 
sorta di missione spirituale. Ciò avrebbe equivalso a tradire nel più 
ampio senso il compito affidatogli dal Padre o almeno metterlo a 
ben dura prova, inutilmente: perciò le parole con cui Gesù rispon- 
de: «Non tentare il Signore Dio tuo» hanno anche un più profondo 
riferimento alle conseguenze spirituali che sarebbero derivate da 
quel gesto apparentemente così innocuo e in armonia con la fede 
riposta in Dio («manderà i suoi angeli») 

Probabilmente nella vita di ogni grande generale ci fu almeno 
un momento in cui egli tentò il tutto per il tutto: momenti che 
possono decidere l'avvenire di popoli e forse dell'intera umanità, 
in cui ogni sforzo personale e collettivo è teso come non mai verso 
il successo. Così Satana tenta l'ultimo colpo, quello che ancora gli 
- potrebbe dare la vittoria: ma il suo gesto è di una tale arditezza, 
Che egli deve prendere precauzioni straordinarie e mettere in atto 
tutta la sūa potenza di angelo intelligentissimo: «Gli mostrò in 
un momento tutti i regni della terra e la loro gloria». -` 

E’ un vero e proprio tenhtativo di abbagliare Gesù, di fargli 
perdere la testa, almeno per un momento, per strappargli un con- 
senso che la lucidità del comportamento fin'ora aveva impedito. 
Ma con la tenacia del generale che ha capito il punto debole del 
nemico e metodicamente colpisce quel punto, spietatamente, fino a 
ridurre in ginocchio l’avversario, Gesù risponde con le S. Scritture: 
« Adorerai soltanto il tuo Dio». Gesù non discute se il demonio 
possa o no dargli quanto promette: ciò è ben secondario. Egli 
mostra di aver chiaramente compreso l'insidia e la smaschera, 
pur conservando quella che di ogni generale è la dote forse più 
preziosa: la calma., 

Come non si trattasse di tentazioni nuove, ma antiché, udite 
da sempre, Gesù aspetta che l'avversario formuli il suo pensiero, 
senza l'orgasmo di prevenirlo o di stroncarlo. Ma la rapidità della 
risposta e la sua perfetta adesione al tema proposto dal Demonio, 
mostra che Egli ha una così perfetta padronanza di sè e una così 
salda fiducia in Dio (cita sempre la S. Scrittura) da polverizzare 
ogni assalto e da restare per noi uomini un modello insuperabile 


di come comportarsi nelle tentazioni. 
GIANFRANCO NOLLI 


T DAL MATTINO... 
[SPORT (MA BISOGNA ESSERE OTTIMISTI) 


Se si dovesse prendere per oro colato la massima del proverbio « dal 
mattino si vede il buon giorno» dovremmo concludere che il giorno 
della stagione ciclistica, per gli atleti italiani, si prospetta tutt'altro che 
buono perchè in tutti i circuiti e in tutte le corse su strada disputate 
durante la settimana passata il successo è toccato agli stranieri. Ma 
poichè a ogni proverbio fa riscontro quasi sempre un altro che sostiene 
esattamente il contrario, e in considerazione del fatto che le corse alle 
quali vogliamo accennare brevemente possono essere Considerate, più 
che il mattino, l'aurora della stagione, possiamo mantenere quel certo 
ottimismo, sulle future prestazioni dđei corridori italiani, che abbiamo 
manifestato or non € molto. 

D'altra parte, un elemento che può essere considerato incoraggiante 
è rappresentato dalla constatazione che i vincitori delle prime corse 
delľanno sono autentici campioni i quali, in un momento in cui, per 'a 
maggioranza, la preparazione è ancora incompleta hanno imposto, per 
così dire, i diritti della classe. 

Vediamo per sommi capi il quadro delle manifestazioni disputate: 
due circuiti e due corse in linea. 

I circuiti sonò stati quello di Nuoro e quello di Sassari, 
e l'altro dal belga Van Looy, seguito, a Nuoro, dal connazionale De 
Bruyne e da Coppi; e a Sassari, dallo svizzero Koblet, dal nostro Fabbri 
e ancora da De Bruyne. 

Nella prima delle corse su strada, la Sassari-Cagliari, altra vittoria 
dei belgi, con lo stesso De Bruyne, il quale è riuscito a battere in volata 
Boni e Fabbri, vincitore, quest'ultimo, della precedentè edizione della 
corsa. De Bruyne, crediamo opportuno ricordarlo, ha vinto l'anno scorso 
i! Trofeo Desgrange-Colombo, un titolo che si conquista soltanto con 
la classe e col rendimento costante. 

Nella seconda, la Genova-Nizza, il vincitore è stato Louis Bobet 
(l'anno scorso vinse il fratello Jean) un atleta che ha al suo attivo, fra 
l'altro, una maglia iridata e tre vittorie al Giro di Francia. 

Il fatto più preoccupante che risulta dal bilancio della prima setti- 
mana di attività ciclistica è costituito, però, dal nuovo, grave infortunio 
occorso a Coppi; il campione aveva ripreso a correre con notevole fiducia 
e dopo accurata preparazione, e da lui ci si poteva attendere parecchio; 
la caduta di Sassari, invece, lo ha eliminato dalle competizioni almeno 
per tre mesi; a quanto pare, non solo, ma torna a ripresentarsi l'inter- 
rogativo se Coppi, dopo questi e gli altri incidenti di cui è stato vittima 
negli ultimi tempi, non decida, in considerazione anche dei suoi 37 anni, 
di rinunciare definitivamente allo sport attivo. 

Questo infortunio accresce ulteriormente la responsabilità dei cor- 
ridori italiani ora che, nella migliore delle ipotesi, ultimo dei fuori 
classe dovrà rinunciare alla lotta per un periodo abbastanza lungo. Belgi 
e francesi appaiono anche quest'anno molto agguerriti e gli italiani, per 
batterli, dovranno prodigarsi con un impegno e una tenacia forse senza 
precedenti. Fino a ieri si è potuto parlare di periodo di assestamento, 
dopo il predominio dei fuori classe, ma se in testa alle classifiche delle 
giandi competizioni internazionali dovessero figurare ancora, con ia 
regolarità delle ultime stagioni quasi esclusivamente i nomi di atleti di 
altri Paesi, allora bisognerebbe davvero incominciare a preoccuparsi 
seriamente per le sorti del nostro sport ciclistico. 

CESARE CARLETTI 
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} conceda a così pochi: ne siamo, chi $ n tenuto dalla produzione francese, 
} più chi meno, partecipi tutti. Poe- l 4 con il 33% di films rientranti in l 
l sia è la nostra quotidiana porzione l § questa categoria; è un male che si 4 
§ di felicità; ed è proprio uno dei 4 ? attacca alle coproduzioni, in gran l 
} nostri — Giovanni Papini — che } { parte italo-farncesi (27%). Ma que- ' | 
; un giorno ci ha insegnato a prega- ; Í ste cifre e queste percentuali non { i 
4 re: — Dacci oggi la nostra poesia 4 ? debbono agire da soporiferi: il cam- } 
quotidiana... ». mino da compiere è ancora lungo 
Cesare Angelini, che sempre ha e aspro se 
} avuto la nitida e felice misura del 4 l moralizzatrice condotta dai cattolic t 
} critico limpido e diligente, ribadi- } | si vedono adeseo partecipare cor- l 
{ una fatica che indaga sugli ele- nirsi « clericali ». 
$ menti primi dell'arte, fino a sal- $ l ) 
i | gestivi artifizi, ie velleità dei Mo- Che cosa vogiiono cattolici con 
$ la loro azione nel campo cinema- | ~ 
ttute | 
ag $ la risposta semplice. Nell'articolo ? 
t la: gustare un bel di Albino Galletto è data con queste 
4 | vento di sana letteratura. $ | parole: «fare del cinema uno stru- } 
-Ner tib | mento di elevazione morale, di cul- } 
$ h P $ tura e di educazione», E per i 
| recentemente, I’Angelini ha voluto 4 ‘che i 
į radunfre certe noteretie ispirate } 
alla poesia e alla narrativa che egli- ironica si ricorda: «questa impo- 
a $ mostra di prediligere: Dante, Man- l { stazione non pone limiti, ma dà la { 
sicurezza di servire la libertà che { 
4 zoni, Pascoli e gli scrittori moderni l l rende liberi ». ( 
| legati all’immagine e ai ricordo 
del nostro. Tutto è vigoroso nel sè- ) 
J gno d'un clima che rimarca gaia- 4 | ) 
mente l'impronta d'una lirica se- ! filme italiani esportati durante 
3 | rena e composta: «Non è ancora { Í anno 1956 assommano a 2032. Di { 
i 4 Visola del Purgatorio che sorge libe- } { 129, seguito nel numero da: Vene: | 
į ra nell'emisfero australe... Un luogo } { ina, | Perù, Malta, l 
; 2 in mezzo all’oceano favoloso e re- l Si sta svolgendo a Passo Rolle il « Trofeo delle Cin- Cinque speleologi svizzeri sono rimasti bloccati nel { a en A Uniti. Questi ultimi ; 
f; { moto dal mondo». Ma il critico, } que Nazioni » che dal 1952 vede ogni anno in lotta  « Buco dell’inferno» per ben sei giorni. L’acqua che | ? hanno impertate 57. fimo. itstiad, ? 
È 4 nonostante la bontà e |’allegrezza ( serrata per un ambito primato i Corpi di Finanza aveva loro improvvisamente tolto la possibilità della ?} cne risultano al secondo posto degli l 
a l che s'è detta or ora, bada a difen- | d'Austria, Francia, Germania, Svizzera e Italia. Un uscita è calata. La permanenza nella grotta è stata f incassi dell’anno. infatti, dopo i films ) 
t { dere e a tenere saide re pugno ? ufficiale svizzero si compiace con la squadra italiana’ seriamente drammatica per la fame e il freddo intenso ? messicani che hanno incassato negi! l 
E $ te opere carozzate © Cescritte man $ $ Stati Uniti complessivamente 3 mi- $ 
p a ) lioni 16.695 dollari, quelli italiani } 
| tuzza le offese mosse da certuni ti 2.318.753. 1 28 
4. mondo vigoroso ed intenso, ioe. 
Sarebbe grave torto, peraltro, di- 1956 hanno visto, invece, una 
l menticare la bravura e l’agilita sti- $ Í diminuzione della percentuale degli } 
§ lini stende garbatamente una leg- ` 
gera e personale coltre poetica nel $ “s } 
4 solco d’ogni frase, rivelandoci un | $ TERON 
Lf | i carattere di scrittore, Egli | } si verifica un aumento di quelle dei } X 
f dice nel « Saluto a Pancrazi »: « Ora }- films 
; ) si stenta a credere che, aprendo il | { le esportazioni dei films italiani nel $ i 
$ ' 1956 risultate inferiori ile $ | 
l giornale milanese, non si incontrerà $ , SONO risu erior! a quelle 
thon. de! 1955 (2249 films) e nel 1954 (2139 
$ a cui si faceva credito pieno . films), ma supera notevolmente 4 
| Sect pon aaa nena cette get na E’ mortificante quanto al processo Montesi un gior- e voci che non si riesce nemmeno a saper come sono ? queile del 1953 (1716 films) e degli $ 
E { riconoscenza; perché i suoi articoli ¢ nalista ha dovuto rispondere, anche a nome dei col- - nate nè chi le ha messe in giro? § anni precedenti. Le esportazioni dei l oe. 
ws 4 mon erano solo giudizi di un auto- l leghi, ad una domanda del Prof. Carnelutti il quale Vero è che certi giornalisti confidano che quel l films italiani neli: mondo sono an | 3 
) revole giudicante, ma affettuosi | voleva sapere come nacquero «le voci» a carico del- «pubblico» gli occhi non li aprirà mai; ma nemmen ¢ date (escludendo il 1949 e:il 1956) l 
consigii di amico ne Yimputato da lui difeso. questo li “dispensa da un minimo di decoro e di ri- } 
di più e non se ne dava «E chi lo sa! — ha risposto il rappresentante del spetto a se stessi se è vero, come è vero, che la dai 
quarto potere stringendosi nella spalle —. Non si bontà delle idee e delle azioni non si può misurare 
| suscitare bozzetti e pitture ricche { "esce mai a sapere come nascono le voci tra noi da quello che rendono, anzi è completamente indi- { fims, 827, 644, 848, 948, fino ai 1046 ) 
© al giornalisti. Ad un tratto circolare una «VO- pendente dal prezzo... tradotto in moneta corrente. films nell'anno 1952, 
} na alla «prosa d'arte» invitando l ce»; chi l'ha messa in giro? Non si ree D'altra parte Al tempo in cui FItalia era appena fatta e si spe- { ) 
- l i lettori a gustarne i toni e gli { sono tante le voci che girano fra noi! Se dovessi mo rava di poter metter mano a fare gli italiani, uomini © } 
; i spe Bd un orizzonte sano e uber- } correre dietro a tutte staremmo freschi! ». come il Gioberti e il D'Azeglio invitavano il giorna- l Una «Lega italiana Femminile ) À 
) a rammen te Satge s « Correre dietro-a tutte» no, non importa; ma va- jismo a collaborarvi rappresentando l'opinione pub- } per il Cinema» si è costituita a | 
l ce delle campagne, forte d'una { gliare quelle che si vogliono accreditare e propinar blica quando è giusta e ragionevole, ma anche ri- ) Roma nell’intenzione di valorizzare | 
$ S pene. e delicata ag un } come vere, questo si che ogni giornalista onesto ha conducendola sul buon cammino quando si svia; per- { la cinematografia quale mezzo di } 
sa po. er = poean Pab- A waver di farlo, costi quel che costi, fresco o caldo ciò lo esortavano a farsi: sostenitore e vindice di quei l diffusione di principii etici, estetici, } 
: } fatte nei mezzo della pace verde | CP Sior - principi di giustizia e di onestà che sono anteriori { culturali e sociali. La Lega (LIF- § v 
| ed agreste? E i'Angelini riprende | I giornalisti sanno troppo bene che migliaia e mi- dell { Cinema) si servirà dei mezzi più $ 
z | il bel clima di certi intimi e diet. } Eliaia di persone ingenue ed oneste attendono ogni % tutti i codici e sono i soli e veri cardini della so- { idonei e déiPapporto che la parte- l 
$ l tevoli svaghi, -oggi rari ð mattina il giornale per sapere se c'è il sole o se pio- cietà umana; ed a rispettare i propri lettori non in- j cipazione femminile può offrire per H 9 
À | nella: vita che & faticosa e cocente.. { ve, se il governo è composto di ladri o di galan- dulgendo a frivolezze e a pettegolezzi per soddisfare ¢ sensibilizzare, in tal seneo, ix più } “l 
Poche le riserve innanzi all’opera ? tuomini, se tizio o caio è reo o innocente; sanno fin loro morbosa 
i - ) quale p enti son leciti quando ha 
letto una notizia sul giornale (sul suo giornale, s'in- Era ben grande la fiducia che i due uomini egregi 
ai tende) è come se l'avesse letta sul Vangelo; quindi, ‘Tiponevano nei giornalisti!... Ii Cantu era pit... reali- 
3 $ d’analizzare tutto il significato d'un anche volendo per un momento astrarre dal male Stico; parlava addirittura di peste allludendo al gior- 
; ) fibro e d'una letteratura: essi na. ( Che può derivarne a coloro che da certe notizie sono alismo «che accetta le notizie senza vagliarle quan- 
i l scono dall'esigenza poetica d'un ar- ) direttamente colpiti, @ lecito propinare al pubblico do pur non le inventa»; ma poi anche hui scendeva a | 
$ } tista che vede nella beliezzą il pri. ' ingenuo e fiducioso voci per noci, o non è piuttosto pil mite consiglio ammettendo che il giornalismo } Via Crucis, Tron, Attart, Confesstornatr F b 
? mo e migliore legame per intendere { vero che questo è un trucco che dovrebbe esser per- può essere al pari del fuoco e dell’acqua un gran be- e arredament: per Chiese, Presepi : 
{ a poe gt lẹ consolanti verità ? messo soltanto ai giocolieri di mestiere? nefattore e un gran malfattore. Giuseppe Stuflesser 
) ena ' f Che figura ci farebbero, il giornalismo e i giornali- Ecco, o amici giornalisti, quel che occorre: essere Scultore . ORTISEI, 64 (Bolzano) ; 
{ LUDOVICO ALESSANDRINI ) sti, se «il pubblico dei lettori» tanto stimato ed in- dei benefattori! e lasciare il gioco delle voci spac- Tel. 63-48 e 
$ l censato a parole, aprendo finalmente un tantino gli ciate per noci ai prestigiatori ed agli illusionisti di ss gon a favorevoli 2. 
ee eee occhi si accorgesse che le noci sono soltanto voci, professione. ron nuovissimo Catalogo generale = 


la critica moderna 

valori culturali e 
poetici solo per interpretari biz- 
zarramente, a seconda delle ten- 
denze che vagolano nel clima del- 
l'epoca. L'amore dēlle tesi è il gu- 
sto di concludere fra le ridotte di 
un’estetica puntellata da vari šti- 
moli filosofici o pseudo-filosofiçci, in- 
dicano allora gli eccessi èe gii ar- 
bitrii d'una moda che è divenuta 
oramai faticata e pesante. 

Certo, ii letterato che affronta 
un panorama dell’arte non deve 
limitarsi a commentare passo passo 
HW bello e H brutto d’un’opera, fre- 
nando ogni tentativo d’analisi sto- 
rica e culturaie: ma, dinanzi al 
germe nocivo delia critica fretto- 
losa ed acerba, non sarebbe incauto $ 
opporre volta a volta la serena e $ 
onesta fatica di coloro che amano 
if puro e sèmplice evento poetico. l 

$ 
$ 
| 


Molto spesso 
tramuta antichi 


Oggi un libretto di Cesare Ange- 
lini (« Vivere coi poeti » . Ed. Fab- 
bri, 1956 . L. 560) ci sembra venuto 
æ risolvere con una prova tangibile 
il senso della vicenda. E’ in breve 
it legame che serve ad unire l'arte i 
fantastica ai ritagli del nostro mo- ` 
notono e lento procedere, trasci- $ 
nando i Jettori oltre la vetta co- } 
mune del mondo. « Vivere coi poeti 
non è poi un privilegio che i cielo f 


La nuova regia di Ferrero non è nata sotto una buona stella. A Torino, la Juventus ha inflitto una dura 
sconfitta all’inter (5-1) anche se il giocatore nero-azzurro Skoglund abbia cercato di salvare la sua squadra 
dal naufragio. Però dalla parte dell'inter c'è lVattenuante del grave infortunio capitato al portiere Ghezzi 


« 
> 


La produzione fiilmistica risale ia 
china sdrucciolevole lungo la quale 
minacciava di rotolare qualche an 
no fa e i filme moralmente validi. 
sone diventati maggioranza. li ri- 
lievo, documentato con interessanti 
dati statistici, è posto in luce dal- 
l'autorevole « Rivista del Cinema- 
tografo », in un importante articolo 
di Albino Galletto. La statistica è 
tratta dall'esame di 506 films, quan- 
ti ne sono stati proiettati sugli 
schermi italiani nelio scorso anno. 
Di essi 269 sono stati ritenuti accet- 
tabili (79 « per tutti », 190 « per adul- 
ti») e 168 con quaiche riserva. In 
percentuale risuita che il 53% ha 
conseguito un giudizio positivo., Nei 
confronti degli anni passati si è 
registrato un aumento costante. 
Una diminuzione ugualmente co- 
stante è rilevata a proposito dei 
fiims moraimente negativi: 69 films, 
nei periodo citato, cioè il 14%. 


® 


L’orientamento della produzione 
italiana ha degli aspetti consolanti 
sotto il profilo morale: su 96 films, 
60 sono stati trovati moraimente 
validi e solo 9 dichiarati « sconsi- 
Gliabili» o, peggio, «esciusi». in 
questo campo il triste primato è 
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VENEZIA, marzo. 


enso che le generazioni futu- 

re non avranno più le gioie 

di certi pomeriggi domeni- 

cali che erano consueti alle 

famiglie ”piccolo-borghesi” 

fino a non molti anni fa. I 
bimbi del prossimo futuro non po- 
tranno più fare le passeggiate do- 
menicali, sonnolente e un pò pet- 
tegole per i genitori, che li condu- 
cevano alla i ferroviaria a 
vedere la «vaporiera». E li con il 
naso piantato contro i pali di ce- 
mento, grigi ed uniformi, i ragazzi 
passavano quasi l'intero pomerig- 
gio a vedere sfilare lento e ansi- 
mante qualche treno, col simpatico 
pennacchio del vapore. Rischiano 
di essere nostalgie, iremendamente 
anacronistiche queste che vado fa- 
cendo, se penso che debbo parlare 
di una delle linee ferroviarie più 
veloci che entrerà presto in funzio- 
ne iñ Italia. Si tratta come voi sa- 
pete della Milano-Venezia: anche 


qui sono scomparse le vaporiere. ` 


L’ultimo tronco elettrificato quel- 
lo Verona-Vertezia è entrato in 
funzione giorni or sono e sui bi- 
nari è passato il treno più illustre 


d'Italia, cioè il treno che portava 


a bordo il Presidente della Repub- 
blica, Giovanni Gronchi. Gli storici 
sono andati col ricordo all'altra 
inaugurazione, fatta quando la li- 
nea ferroviaria con locomotiva a 
' vapore entrò in funzione. Fu giu- 
sto un secolo fa e viaggiò l'Impera- 
tore d'Austria. Capitò anche un 
piccolo incidente, mentre stavolta, 
hanno sottolineato i teenici con or- 
goglio non privo di una punta ma- 
liziosa, non è capitato nessuno in- 
conveniente. Gronchi dopo avere 
dato un’occhiata minuziosa alla 
macchina che avrebbe trainato il 
suo treno è salito in un vagone af- 
follato di personalità e di invitati. 
C'erano i bambini lungo il percor- 
so. Non i bambini colla domenicale 
aria. distratta, cui facevo cenno in 
principio, ma ragazzi consapevol- 
mente contenti di assistere quasi 
come attori ad una cerimonia im- 
portante. In certi tratti attraver- 
sando i paesi più piccoli della bel- 
la campagna veronese e vicentina 
il ricordo piu vivo è stato la folata 
di vento che il treno fuggendo via 
rapido ha lanciato sui velti di quei 
ragazzi; ma qualcuno ha detto su- 
bito che il fatto straordinario è che 
i genitori oggi e domani loro stessi 
potranno andare dalla Laguna al- 
Yombra del Duomo in due orè e 
trenta minuti alla media di 115 km. 
all’ora. Non è questo un treno certo 
da andare a vedere come méta del- 
le passeggiate domenicali. Il Pre- 
sidente Gronchi si è fermato a cir- 
ca metà del percorso, a Vicenza. 
C’è stata una piccola disputa (uni- 
ca parentesi che riecheggia gli an- 
tichi tempi fra tanta modernità) 
fra Padova e Vicenza. Entrambe le 
città volevano che il Capo dello 
Stato faeesse la sosta da loro. Poi 


REALIZZATA L’ELETTRIFICAZIONE DELLA MILANO-VENEZIA 


ha vinto per ragioni puramente 
geografiche la città di Palladio. A 
Padova Gronchi c’era gia stato in 
visita ufficiale, mentre Vicenza non 
aveva ancora ospitato il Presidente. 


Colla elettrificazione il tempo per 
coprire la distanza fra Milano e 
Venezia viene notevolmente ridot. 
to: il minimo èun risparmio di ot- 
to minuti: e questo avviene per i 
treni rapidi con convogli leggeri 
che già andavano forte anche pri- 
ma: i rapidi compostidi vetture 
più pesanti impiegheranno ventisei 
minuti in meno, cinquanta minuti 
in meno i diretti e i direttissimi: 
mentre gli accelerati porteranno i 
loro passeggeri da un capo allal- 
tro in 72 minuti in meno di quan- 
to avveniva prima. Per gli acce- 
lerati sono importanti le percor- 
renze parziali. Essi infatti servono 
come treni locali: ora il risparmio 


è distribuito in misura proporzio- 


nata lungo tutta la linea. La Vene- 
zia-Milano oltre ad essere una del- 
te tinee pit vetocid'Itatia è-anche 
quella (come è naturale perchè i 
due fattori si accompagnano),’ in 
cui la marcia dei treni è pressochè 
costante. 


L’elettrificazione della Milano- 
Venezia si è conclusa quattro mesi 
prima della data fissata. Cid dara 
un ulteriore vantaggio al turismo; 
essendo ła città della Laguna una 
delle mete cui non rinuncia nes- 
sun straniero che viene in Italia. 
L’ammodernamento di questa linea 
si accompagnera dal 2 giugno pros- 
simo ad un acceleramento delle co- 
municazioni fra Parigi Milano e 
Venezia. Nel percorso fra i due poli 
si realizzera un guadagno di 1 ora 
e 25 minuti andando verso la Tor- 
re Eiffel e di 1 ora e 37 dirigendosi 
verso S. Marco. L’ultimo tronco 
elettrificato è stato quello fra Ve- 
rona e Padova: sono stati spesi 3 
miliardi e 440 milioni: e a questa 
sonante cifra dovete aggiungere al- 
tri 4 miliardi e 500 milioni per ac- 
quistare i mezzi di trazione. Colla 
elettrificazione sono stati costruiti 
altri modernissimi servizi per il 
deposito delle grandi locomotive, 
per i piazzali di stazione,-per gli 
impianti di segnalazione, per l'illu- 
minazione. Il personale che serve 
la linea ha avuto in dotazione 135 
appartamenti. Insomma per fare 
andare più rapidi i treni da Milano 
a Venezia, per fare viaggiare più 
comodi i passeggeri (il risparmio 
di tempo si unisce al maggior ”Čon- 
fort”) l'amministrazione ferrovia. 


= 
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10 marzo: 


DOMENICA | DI QUARESIMA. 
—- Colore liturgico il viola; la Sta- 
zione quaresimale è a S. Giovanni 
in Laterano, L’Epistola di S. Paolo 
(2 Cor. 6, 1-10) è un vasto piano di 
riforma cristiana da attuare duran- 
te la Quaresima; i! Vangelo di San 
Matteo (4, 1-11) ricorda le tenta- 
zioni di Gesù, nostro maestro e gui- 

da in questa lotta contro ii demo- 
pons nio. Fino al secolo Vill questa do- 
sues menica segnava l'inizio del digiuno 
see quaresimale, in seguito venne anti- 
xuw cipato al-Mercoledi per raggiungere 
* | quaranta giorni, dato che le do- 
ss, meniche non erano considerati gior- 
suun ni di penitenza; ancora oggi, del 
Xi resto, nel Breviario l'ufficiatura 
quaresimale inizio con la prima 
domenica, 
ṣo Oggi inizia anche la NOVENA DI 
S. GIUSEPPE. Le indulgenze con- 
wu cesse sono; la plenaria per chi 
eeeosee! assite alla Novena aimeno per cin- 
ate Que giorni se viene fatta pubblica- 
aac mente; parziale di sette anni per 
= ogni giorno della Novena; se si è 
tegittimamente impetiti, si può ac- 
quistare l’induigenza plenaria al 
<=; termine di tutti e nove i giorni, la 
< parziale di cinque anni per ogni 
“wee giorno. Per acquistare l'induigenza 
plenaria occorre essersi. confessati, 
-= comunicati e aver recitato almeno 
=. un Pater, Ave e Gloria secondo le 
intenzioni del Santo Padre. 


eeeee 


> 
ll marzo: 
S. GREGORIO MAGNO. — Pon- 


s.. 
@ 


TEMPO 


tefice romano e Dottore della Chie- 


RO 


nei 590. La sua opera fu vasta e di 
somma importanza per la Chiesa; 
ricordiamo l'evangelizzazione del- 
l'Inghilterra, il riordinamento della 
liturgia e del canto ecclesiastico, ss; 
che ancor oggi da iui prende il seors 
nome: canto gregoriano; l'intensa 
attività politica e amministrativa, ‘sss 
importante opera di scrittore. I 
Medioevo vide nel Santo Pontefice “ix 
il più efficace intercessore a- bene- 
ficio delle anime in Purgatorio e 
perfino nell'inferno. Dante nel Pur- isss 
gatorio (X, 73-75). Le Messe grego- isss 
riane e l'altare gregoriano ci dico- R 
no che la Chiesa ammette una ss 


concessa nessuna indulgenza plena- 
ria speciale alle celebrazioni di det- -:-: 
te Messe. ; 


13-15-16 marzo: 


TEMPORA DI QUARESIMA. — iiss 
Non vi è obbligo di digiuno e la ss 
astinenza è limitata al venerdi, co- 1s: 
me dei resto in tutti i venerdì del- 2: 
Panno. 


a 


15 marzo: 

S. LANCIA E CHIODI DI N. S. S25 
GESU’ CRISTO. — Nel ciclo dil 
Messe votive intorno ai misteri del- 5s: 
la Passione di Gesù, oggi si celebra =: 
quella relativa alla sacra lancia e 
ai chiodi. L'Epistola è del profeta =: 
Zaccaria (12, 10-11; 13, 6-7) e de- ‘s 
scrive lå desolazione per la morte isi: 
del Redentore. II Vangelo di San es 
Giovanni (19, 28-35) parla del colpo «is: 


VENTO DELLA LAGUNA MILANO 


ria ha speso 13 miliardi e 600 mi- 
lioni. If materiale rotabile, come 
si dice in termine tecnico, compo- 
sto di 73 nuovi locomotori e di 19 
elettromotrici con rimorchio, che 
vengono tutti costruiti in Italia, 
ha dato una spesa di 11 miliar- 
di e 300 milioni. Complessivamen- 
te, quindi, venticinque miliardi è 
costata l'intera trasformazione. 
Però, a parte i vantaggi di rapi- 
dita e di comodità, ci sono anche 
delle contropartite economiche. Le 


vecchie « vaporiere » divorano per 
andare su e giù fra Milano e Vene- 
zia 150 mila tonnellate di carbone 
all'anno. Detratte le spese per il 
maggior lavoro di manutenzione ci 
dicono i tecnici che ci sara un ri- 
sparmio di 2 miliardi e 374 milioni 
di lire all'anno. 

Ora avete fatto conoscenza con 
tutti i connotati di questa «linea 
record » d'Italia: alle ferrovie oggi 
oltre al compito tecnico di traspor- 
tare passeggeri all’interno si attri- 


buisce, e a ragione, anche una fun- 
zione politica, quella di avvicinare 
i popoli delle diverse nazioni. Il di- 
scorso vale per questa linea, come 


per tutte le altre; ma Milano e Ve- ~ 


nezia (col suo nodo ferroviario di 
Mestre) sono due poli che in più 
elevato grado possono contribuire 
all'avvicinamento morale, cultura- 
le, artistico e commerciale dei po- 
poli di diverse nazioni. 


E poichè vi ho detto diverse ci- 
fre per illustrarvi l'importanza 
dell’opera non vorrei tacere quella 
più importante, che si riferisce ad 
un quadro generale delle ferrovie 
italiane. Perchè si potesse viaggia- 
re più veloci e con maggior como- 
dita negli ultimi 20 anni sono caduti 
« per cause di servizio» 3.635 per- 
sone e 6.220 sono rimaste infortu- 
nate. Non dimentichiamolo quan- 
do correremo su quei treni veloci. 


GUSTAVO SELVA 


| 


; Contro la tosse, le raucedini 
| - e tulle le malattie della gola 


Bronchiolina 


La BRONCHIOLINA — in sciroppo ed in pastiglie — disin- 
fetta, protegge le mucose delle vie respiratorie 
spensabile ai fumatori. 


ed é indi- 


E’ un prodotto IFI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


HARMONIUMS - classici ed econo- 
mici - Restauri armoniums - piano- 
forti - autopiani - facilitazioni. Cin- 
quantenaria casa Di Blasi - Venti 
Settembre 98-F di fronte Ministero 


Agricoltura - Telefono 480.913. 
ISTITUTI, Enti Religiosi, 


nuovo 


sistema per asciugare economica- 


mente e razionalmente biancheria, 


arredi sacri, con termogenatore bre- 


vetto Cubaram. Spesa Lire 2 K-. 


biancheria asciugata. Chiedeteci_ il- 
referenze SECURITAL 


lustrazioni, 
55 Tuscolana - 742412 - Roma. 
NUOVO sistema economico brevet- 
to CUBARAM. Riscaldamento inver- 
nale e ventilazione razionale estiva 
per Chiese, cinema, Case parroc- 
chiali, A.C.L, AC.L.I, con medesi- 
mo impianto. Centinaia installazio- 
ni funzionanti. Chiedeteci illustra- 
zioni, referenze. SECURITAL 55 - 
Via Tuscolana - 742412 - Roma. 


TRASLOCHI economici accurati 
custodia mobili. Scatragli - Via del 
Fiume, 1 - 63.759 - Roma. 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


PANTALONI 
PALETOT 
IMPERMEABILI 
GIACCHE 


VESTITI COMPLETI 


ONSAR 


Via APPIA NUOVA 42-44 


Via APPIA NUOVA 42-44 
Via OSTIENSE 25-27 
Via NOMENTANA 


GIACCHE 
IMPERMEABILI 
PALETOT 
PANTALONI 


491 


Via OSTIENSE 25-27 VESTITI CONFEZIONATI 


Via NOMENTANA 491 


sa, nacque a Roma verso il 540 


di lancia che ha. colpito il costato sis 
e ascese sulla Cattedra di S. Pietro osete? 


- di Gesù morto. 


ese e088 
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| 
rio in favore delle anime purganti; i5 
si tenga presente che oggi non @ sis A 
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LOSSERVATOR lia DOMENICA 
| aeiia 
— 
y L’armunciata Conferenza dei Ministri degli Esteri dell’Unione dell’Europa Occidentale tenutasi a 
l Londra ha affrontato un grosse problema: la riduzione delle forze armate inglesi suli continente. 
Ministro degli Esteri inglese, Selwin Lioyd, ha illustrato ai colleghi i dati che giustificherebbero 
tale decisione. La risoluzione è stata demandata alle future riunioni dell U.E.O. e della N.A.T.O. 
k 


4 
a 


it Cancelliere della Repubblica Federale tedesca @ in questi giorni a Cade- 
nabbia sul Lario ove sta trascorrendo con le sue due figliuole un periodo 
di vacanze dopo l'intensa attività diplomatica delle scorse settimanė e in 
preparazione delle fatiche elettorali che lo attendono. Nei futuro autunno gli 
elettori tedesohi saranno chiamati ad eleggere la nuova Camera dei deputati 


il Re Ibn Saud d'Arabia, Re Hussein di Giordania, il Presidente della Repubblica Siriana e Nasser si 
sono incontrati nuovamente al Cairo per esaminare la situazione dei Medio Oriente nei suoi svi- 
luppi, dopo l'enunciazione delia «dottrina» Eisenhower e gli incontri che ii Re ibn Saud ha avuto 
con il Presidente degli Stati Uniti. E’ stata riaffermata la concorde volontà dei quattro Capi di 
Stato di .nantenere i loro Paesi fuori da ogni blocco, ma gli osservatori hanno notato un atteggia- 
mento più distensivo nei confronti dell’Occidente e una preoccupazione -per il pericolo comunista 
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La visita compiuta a Washington dal Presidente dei Consiglio francese, in India sono in corso le grandi elezioni politiche per il rinnovamento del Parlamento dell’Unione e 
Guy Mollet, e i suoi incontri con Eisenhower hanno permesso ai due uomini di quelli degli Stati federali. Sono circa 193 milioni di elettori che andranno alle urne e i risultati 
di Stato di superare la freddezza intervenuta nei loro rapporti a seguito completi saranno conosciuti solo verso la fine del mese. Sin d’ora, ad ogni modo, si, sta rilevando il 
della crisi nel Medio Oriente e di rafforzare la collaborazione franco- successo del Partito del Congresso, il partito di Nehru, cui į comunisti cercano di strappare voti 
americana nella soluzione dei- maggiori attuali problemi internazionali con un’attivissima propaganda.. La popolazione — anche la più misera — partecipa numerosa 
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